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Tommaso Salvim di cui l'nrtc drummatica italiana merita- 
munte si onora, quando gli ebbi chiesto il suo amichevole inten- 
dimento circa il mio dramma Alfredo, in una graziosissima sua, 
fra l'altro mi rispose: « il giudizio che deve dare l’esercente 
l'arte drammatica sopra un componimento teatrale si restringe 
a sapere se il suddetto lavoro è o non ò adattato alla scena, se 
ha o non ha dTettu. Non mi starò quindi a farle l'analisi del di 
lei dramma Alfredo, lasciando ai più dotti di me questa briga. 
Come attore drammatico mi trovo nella dura posizione di signi- 
flearle che il suo componimento è per nulla adattato alla scena e 
fuori d'ogni speranza di ottenere un felice successo. Troverà forse 
inurbano e troppo libero il mio giudizio; ciò non pertanto esso 
è sincero c coscienzioso: non me ne voglia male per questo ». Io 
nel ringraziare l'inQnita cortesia di che fu largo meco l’egregio 
artista, ammirando come abbia saputo, per soverchio tratto di 
delicatezza, sorvolare su la parte estetica del dramma restrin- 
gendosi solamente su quella cosi detta di effetto; mi sento spinto 
a fare alcune brevi considerazioni specialmente suquesto.llqualc 
per essere oggi talmente usato ed abusato su la scena, in omaggio 
di cui, credo, il signor Salvini, non per proprio convincimento, 
essersi indotto alle cennate idee critiche, ha invaso tanto la 
mente degli attori e scrittori drammatici imponendo sul pubbli- 
co, i cui momentanei applausi quasi fossero la meta degli uni e 
degli altri. 
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L’elTelto scenico piìi ch’essere lo scopo ed il concetto fonda- 
mentale del dramma . n'ò specialmente la conseguenza ; e dove 
quello domina ed assorbisce il carattere, ivi questo perde di es- 
senza. Parrà certo strana questa asserzione, ma si troverà giu- 
stissima quando sì pensi che l’arte non si propone se non la ma- 
nifestazione dell’idea nella forma: e la forma del dramma es- 
sendo l'azione con la quale essa si sviluppa e si manifesta, ne 
nasce che ove questa è più chiaramente espressa, quella acqui- 
sta maggiore o minore effetto su chi legga o ascolti. Ma allor- 
quando il carattere perde di sua sostanzialità dibattendosi gretto 
c meschino sui facili fiori del falso, l’azione esce dalla sua vera 
missione, si trasforma in quella maniera enfatica e spettacolosa 
che dicesi effetto scenico. Ora propriamente parlando l’effetto 
non dev’essere che la chiara manifestazione del carattere nella 
azione; e l’attore che n'ò il rappresentante, sciogliendosi da tutti 
quei pregiudizi ed esigenze che lo circondono e che non sono il 
vero, deve principalmente c religiosamente attenervisi siccome 
quella ch'è destinata a manifestarlo c svilupparlo. Che se non 
compie la parte affidatale, allora ò difetto principale dell'auto- 
rc, principalissimo del concetto, di cui essa risente, per dir co- 
sì, il controcolpo. In una parola, è da distìnguersi nelle arti rap- 
presentative due periodi essenzialissimi, quello cioè del senti- 
mento o meglio della situazione, dalla quale scaturisce l’azione, 
e quello dell’effetto. Il primo appartiene esclusivamente all’au- 
torc perchè l'azione deve svilupparsi indipendentemente dalla 
rappresentazione materiale; il secondo poi solo all'attore quando 
il concetto addiviene figura. Per la qual cosa l’artista dramma- 
tico colto il carattere che deve rappresentare, e addivenuto anzi 
egli stesso carattere, concretizzandolo nell’azione che è la sua 
forma ideale, ed è propria dell’autore, lo viene informando c 
modellando nel vero talmente da produrre l’effetto. Da ciò viene 
chiara la conseguenza che col concetto c con l’azione finisce la 
missione dell’autore, c incomincia poi quella dcM’altore, pro- 
priamente del personaggio che simula l’iinn e rnltra. L’cifetto 
quindi, in quanto spetti a questo ultimo, sta nella inlcrpreta- 
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zione vera cd esclusiva della passione, dei moti dell'animo, della 
vita interna di quello che rappresenta, e clic forma innanzi al 
pubblico un'uomo vero e vivente, che parla cd agisce. 

Poiché l'arte dunque é la manifestazione dell'idea in una for- 
ma sensibile, la quale più particolarmente individuata nella na- 
tura è quella specie di personalità che noi diciamo carattere che 
opera ed agisce nel mondo, spogliato di tutte quelle accidenta- 
lità materiali mediante il divino lavorio dcH'idcaic artistico; 
egli è necessario che m'intrattenga del protagonista in partico- 
lare che anima e muove in generale l'azione di tutto il dramma, 
e trarne quelle induzioni che valgano a dilucidare in parte quc'- 
ste poche idee estetiche con ciò che possano avere di relazione 
col presente lavoro in esame, alle quali si venne informando o 
credette d'informarsi. Ma il carattere ha bisogno di un teatro 
confacente sovra di cui apparisca ed operi : ed ecco la necessità 
della natura idealizzata dall'arte, ed il secondo punto essenziale 
alle condizioni del dramma. 

L'uomo situato nel mondo moderno, dotato di una elevatezza 
di coscienza dissimile dalla turba che lo circonda, non vi trova 
la corrispondenza dei princ'ipi che lo animano. I bassi intrighi, 
le codarde passioni altrui, le istituzioni politiche e religiose, i 
costumi, gli usi, i pregiudizi formano quella catena necessaria 
nella società , la quale si oppone alle sue condizioni spirituali. 

Qualità essenziale dello spirito è la coscienza della sua libertà. 

Ora, trovandosi esso circoscritto in tale situazione, è inopero- 
so , opponendosi alla sua azione i princìpi della realità che lo 
circondano. Da questo stato d'inoperosità esce con l'arte, met- 
tendosi in azione ed operando per due vie. Per la prima, egli con 
la potenza di sè, coscienzioso dell'essere suo, entra in collisione 
coi princìpi costituiti della società, opponendovisi, creandone ' 

nuovi, distruggendo i vecchi : ed ecco Carlo Moor, Corsaro, Wan- 
lestein. Per la seconda , conoscendosi impotente a questa ma- 
gnanima lotta, si ritira ripiegandosi nel campo dei suo indivi- 
dualismo, e piange le illusioni perdute e la perduta grandezza: 
condizione lirica e dolorosa della moderna poesia, rappresentata 
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specialmente dal Leopardi, nata fra noi, ed alle nostre condizioni 
più adatta, siccome la prima fu propria dei paesi ove la pianta 
uomo cresce più rigogliosa e robusta. Che se Alessandro Man- 
zoni ha saputo fra questi estremi dell’ arte far sorgere una poe- 
sia tutta nuova, conciliatrice, direi biblica, essa si appartiene 
ad un periodo di tempo più illuminato che questo non è. Egli ò 
il poeta di giorni più felici e di una generazione più libera e ci- 
vile : e da qui nasce che i suoi drammi non sieno generalmente 
ricevuti, che si ammirino senza volersi comprendere. E se i pro- 
messi sposi hanno quella popolarità di cui son tanto merita- 
mente degni, egli è perchè vi è in questo libro, oltre del con- 
cetto umanitario e sociale cosi abilmente incarnato e svolto dal 
celebre scrittore, una tinta di colori che noi siamo usi continua- 
mente osservare fra noi , vi è qualche cosa che si avvicina alle 
nostre condizioni casalinghe. 

Io non entrerò ad esaminare la necessità di queste due forme 
nell'arte moderna, siccome necessaria fu l'epopea in Grecia, il 
dramma nei mezzi tempi, o la lirica rimasta di esclusivo patri- 
monio all’attualità. Mi basti soltanto di averne connato i prin- 
cipi generali che servono a chiarire la situazione del mio lavoro. 

Ecco adunque la condizione della' poesia nel signiGcato este- 
tico in che oggi si trova. Il poeta è costretto o di rappresentare 
i dolori dell’animo suo, o di creare una nuova società, e quivi 
apparire ed operare. 

Alfredo, giovane dell’antica Bruzia, costituito dalla natura di 
doti non comuni tra gli uomini, vide i vizi dei tempi che corre- 
vano , e profondamente addolorato si allontana dalla sua terra 
natale, in cerca di un mondo migliore e più corrispondente a sè 
stesso. Ciò che la fervida mente giovanile gli dipinge e spera al- 
trove rinvenire è quel periodo misterioso ed ideale che forma 
ordinariamente il fondo del cuore dei giovani. 

Due sono i principi sostanziali del carattere di Alfredo; amore 
e libertà. Giovinetto ancora li vagheggia nello inesperto pensie- 
ro, quando, dopo di essere andato ramingo cercandoli più tempo 
invano, quel fato inesplicabile regolatore degli umani eventi , 
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glieli appresta. Turiiatu in patria ritrova quivi una congiura or- 
dita fra i principali cittadini contro Arrigo tiranno delle loro 
terre. Vi si associa; e l'indole sua generosa ed ardente lo fa 
eleggere capo di quella setta. Un di, per caso vagando nelTa- 
perta campagna, immerso nelle sue profonde meditazioni, in- 
contra a canto a una tomba una vergine prona e piangente in 
atto mesto di preghiera. Vederla, e, come mai si amò, amarla, 
fu per quell'anima un baleno. Ella il riamò. Nulla di più beato 
per queste fortunate creature le quali vissero amanti ed amate 
per qualche tempo. Amelia annunciossi all'amico suo come or- 
fana plebea ; e quel sepolcro racchiudere le ceneri di sua madre, 
unico essere che la legava a questa vita. Trascorso in tanta vo- 
luttà quel breve tempo ah! troppo felice, il gran progetto della 
congiura era maturo, e l'ora di compierlo vicina. 

In momento cosi fatale Alfredo annuncia ad Amelia il terri- 
bile disegno. Ella rabbrividisce, trema, lo supplica, cerca disto- 
glierlo, e Analmente scopre Tarcano della sua esistenza: Arrigo 
era padre di Amelia. Ecco la tremenda situazione del suo carat- 
tere, la collisione dei due principi che lo animano e lo viviAca- 
no. Ma il sentimento della patria libertà trionfa : e mentre, senza 
che egli vi abbia avuto parte materiale, si compiono i destini del 
suo paese, si proclama la repubblica e n'ò eletto capo. Qui co- 
mincia l'attuazione dell'altro principio ideale, della libertà, ed 
il secondo stadio del carattere di Alfredo, cioè l'azione. Laonde 
prese le redini del potere, amministra e dirige la cosa pubblica 
con senno ed abilità di vecchio politico. Disinganno amaro! 1 
suoi concittadini, nuovi alle libere istituzioni, facilmente e su- 
bitamente trascesero al libertinaggio: ed ecco le gare fratrici- 
de, ì partiti , il tremendo flagello della guerra civile scoppiare 
gigante. Dall'altra parte le ambiziose mire di Papa Sisto e Fer- 
dinando Duca di Locri , lo abbatterono talmente, che disingan- 
natosi di tutto, cadde in quella prostrazione di spirito che pro- 
priamente dicesi umore. 

L’amore e la libertà essendo i principi sostanziali del carat- 
tere di Alfredo, si riversano su tutta l'azione, e sono come le 
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potenze generali del dramma. Oltenuli che l'ebbe egli entra in 
quel terzo periodo della \ila ch'è il disinganno di entrambi. Un 
cuore che avea provato nella sua maggiore illusione questi due 
nobili sentimenti, disingannatosi, ha per conseguenza certa l'u- 
more il disprezzo l'ironia. Ciò Torma la sostanza dell'ultimo sta- 
dio dell’azione. Ma allorquando la Repubblica era in pericolo, 
ed un finale combattimento dovea decìderne le sorti , egli si ri- 
desta giovane e torna ai suoi primi palpiti: impugna un Terrò, 
e corre sui campi di battaglia ove Terito muore tra le braccia di 
una monaca, che accorsa ove pugnavasi a dare gli estremi con- 
Torti della religione ai morenti il rinviene e conosce. Questa mo- 
naca era Amelia: la quale, dietro le vicende di suo padre, rima- 
sta sola nel mondo, si era rinchiusa in un prossimo ritiro di re- 
ligiose ove era stata fin da Tanciulla educata. È questo il carat- 
tere di AITrcdo e la situazione generale del dramma che n'è la 
speciale conseguenza. Ma il carattere ha bisogno del mondo ove 
apparisca ed operi, ed ecco la necessità del teatro. 

Niente è più poetico ed acconcio aH'apparizione del personag- 
gio artistico che i tempi sconvolti della società, quando, al bol- 
lore delle passioni, succede la gara dei partiti, l’odio, il ranco- 
re. Dallo stato d'inerzia e di debolezza si passa a quel periodo 
di azione in cui tutte le Torze interne, nel loro pieno sviluppo, 
scoppiano quasi turbine vorticoso ; nel quale due grandi princ'ipi 
in collisione Tra loro l'ordine e l’anarchia, l'errore e la virtù si 
contendono il campo. Da qui la necessità dell'appariscenza di 
un essere che, superiore alle basse passioni dei suoi concittadi- 
ni, si elevi come stabile scoglio nella tempesta, sostenendo i 
princìpi del vero e dell’oiiesto. Intorno a lui si raggruppano la 
verità e la giustizia; egli n'è il rappresentante: e, quasi stella 
in notte oscura, brilla nelle tenebre e neH'orrore. Ma AITredo 
soccombe ad una Totalità che seco trasse dalla cuna, la quale, 
sembratogli per un momento aver vinta, tornò poscia più pos- 
sente e vittoriosa. Egli amò, egli Tu libero: ecco il sogno della 
sua vita! Questi sentimenti che dapprima avea ideato nobilis- 
simi e puri e che doveano renderlo tanto Tolice , trovò poi cosi 
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diversi nella società. Amelia, per quel com|ilesso di fatti che si 
svilupparono istautanei e impreveduti, c dei quali Alfredo non 
avea culpa, sebbene n'era la causa movente, abbandona con lui 
il mondo e prende il velo della castità. Qual colpo per un'anima 
sensibile c speranzosa ! Eppure gli restava una patria; sacro do- 
vere lo legava ai suoi destini, e le avea giurato i suoi giorni. 
questa ancora lo disinganna! Abbattuto, il suo spirito si prostra 
senza avvilimento senza rancore, rimanendo sereno e tranquillo 
in mezzo ai suoi dolori, quasi li aspettasse o ne avesse previden- 
za. E fortuna che lo perseguitò in tanti dìfTerenti modi nel breve 
corso di sua vita, lo tolse Gnalmente ai disinganni e alle soffe- 
renze dandogli il più bel premio che potesse mai sperare: la 
morte sul rampo deH’onorc. 

Tutto questo che venni accennando forma la situazione ge- 
nerale del carattere e quindi del dramma: ma non è certo cosi 
chiaramente manifestato siccome e facile farlo con la fredda di- 
citura del critico e deU’interprete. Il poeta si colloca in una re- 
gione più nobile che questa non è; e i colori della sua tavoloz- 
za, direi, non sono che il bianco e il nero con i (]uali ha l'astnisa 
missione di rappresentare , non le ligure plastiche dello spazio 
c la veridica scena del paesaggio, ma sibbene la passione che li 
anima e il sentimento che ne nasce. Il poeta perciò differenzia 
dal pittore e dallo scultore fra l'altro per questo: che laddove 
egli slanciandosi ardito nel tempo senza limite, interroga le 
umane passioni e le sovranatiirali , esamina il presente il pas- 
sato c forse ravvenire della Storia, raccoglie in un fascio tutto 
quanto rinviene identico ed uno di sostanza, malgrado sperpe- 
rato e confuso nella farragine del resto, lo puriGca nel fornello 
del genio, creando la situazione e l'azione col carattere, questi 
ultimi hanno un campo più ristretto e determinato la cui forma 
■è lo spazio c la luce. Ma il poeta drammatico differenzia alla 
sua volta dal lirico e dall'epico specialmente in quanto concerne 
l'azione. La lirica si sviluppa nel campo dell'individualismo sic- 
come dissi di sopra, c il poctaslesso n'è il rappr'escntaiite. L'epo- 
pea ha proporzioni piti giganti, ed oci npa una forma che si av- 
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vicina alla storia nobilitata dal genio, svolgendosi indipenden- 
temente da dii la compilò, sia poeta sia storico, sovra un ter- 
reno vastissimo con fatti c caratteri svariati e generali, spesso 
veridici, sempre però ispirati al vero, quel vero eterno e sostan- 
ziale ch'ò il concetto universale di ogni opera artistica. £ l'azione 
si svolge da se libera e maestosa spinta con occulto c maravi- 
glioso magistero dal poeta cantore il quale scomparisce affatto 
come individuo e prende la Ggura c il sentimento di tutto un 
periodo di umanità. Un grande critico moderno dubitava se Omero 
fosse davvero esistito, tanto rilliade è la Grecia stessa con gli 
Dei dell'Olimpo e i suoi Eroi. 

Non avviene cosi della drammatica. Quivi la situazione è più 
determinata , e si svolge per conseguenza sopra un teatro più 
ristretto. Il poeta dotato di quella favilla estranea al resto degli 
uomini , è colpito dal fatto storico o contemporaneo: questa è 
la sua materia prima , grezza ancora ed informe. Se ne impa- 
dronisce, lo spoglia degli accessori inutili, lo unizza c gli ap- 
plica, ove manchi, qualche membro che trova acconcio nella fu- 
cina del pensiero, lo modella insoroma al tipo che gli sta nella 
mente limpido e chiaro, e presenta il carattere. Questo lavorìo 
sjiessn succede, massime pe'veri poeti, inconscienzioso irrifles- 
sivo. Shakspeare concepiva il Macbeth e l'Amleto per conto di 
una compagnia teatrale, di cui egli stesso faceva parte, che lo 
teneva a pigione onde le somministrasse lavori da divertire il 
pubblico. A questo punto finisce la missione e lo scopo del poeta 
drammatico, e a dilferenza del lirico e dell'epico, lascia il suo 
mandalo non indefinitamente col finire dell'opera sua, ma si 
sente come questa sia quasi incompiuta, come abbia bisogno di 
qualche altra cosa che le manca, c che nasce dalla sua stessa 
natura, e questa cosa è la rappresentazione, vale a dire la vita 
viva e reale del carattere che altrimenti resterebbe monco e sot- 
toposto, se non fosse altro, alla varia suscellivilh del lettore il 
quale lo afforza e diminuisce a seconda, non dell'impressione 
che da esso viene essendo questa sempre eguale come scaturì 
dalla mente di chi la creò, ma dal proprio intcndiniento o mc- 
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«lio dulia bollii del suo inlollelto. In efTelti poniamo che due 
individui leggano entrambi per la prima volta l'Otcllo di Shak- 
speare; uno di essi che sia d'intelligenza culta e delicato senti- 
re, e l'altro di natura ordinaria c mente ruvida, un uomo di af- 
fari qualunque. Al primo si squareerà il core alla vista di quella 
sposa fedele ed innocente dannata a morire dalla brutale gelo- 
sia di un rinnegato, e indovina la Gna maestria con che seppe 
rilevare il grande poeta e i moti dell’animo sospettoso del ma- 
rito, e lo inGngersi innanzi a lei onde assicurasse il dubbio in- 
fernale che lo agita ; tutta insomma una azione che non sta scrit- 
ta, che non pensò mai di scrivere l'autore, e che il colto intel- 
letto supplisce ed intende. All'altro si può esser certi, entra nel 
cuore un moto momentaneo di compassione, e sul labro un ac- 
cento d'imprecazione; niente più. Ma situateli ambedue questi 
uomini nel Teatro dei Fiorentini a Napoli, in una sera, ove si 
recita quel dramma da Salvini e dalla Cazzola, ed essi subiranno 
la stessa terribile impressione sotto il fascino irresistibile del 
volto e dell’occhio di questo valente artista, mobili come la tem- 
pesta che gli sta in cuore. In una di queste sere, mi piace ri- 
cordarlo perchè fa al caso in parola, mi colp'i la totale assenza 
di donne dal teatro. Non sapea spiegarmelo; e volto al mio vi- 
cino curiosamente gliene chiesi : hanno paura, mi rispose. Ecco 
il più grande elogio che possano avere costoro, dissi fra me. 
Eppure tutte le culte Signore Napolitano avranno lette e rilette 
quelle scene di orrore del poeta inglese. 

Ora se tanta grande parte ha l’attore drammatico nella ma- 
nifestazione del carattere, senza di cui rimane tipo astratto, solo 
Gglio del genio, destinato tutto ai più, per lo studio silenzioso 
del dotto, non popolare e pubblico ad ogni forza d’intelligenza e 
quasi ad ogni portata di cuore, facilmente si vede come esso 
formi parte integrante deH’opera artistica in quanto risguardi 
la sua espressione, ed ha una certa comunanza e solidarietà di 
interesse con lo stesso poeta, e, dirci di potenza creatrice. Così 
è più 0 meno grande quell’artista a seconda che meglio compe- 
nel ratusi della situazione di cui si veste, l'anatomizzi nel suo 
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pensiero dapprima talmente da Qgurare poscia, presa forma con- 
creta per mezzo dell'arte sua, che in questo appunto consiste il 
suo magisterio, non un quadro Ottizio ed illusorio, ma una pas- 
sione vivente che ti faccia dimenticare l’illusione e ti costringa 
a piangere ed a ridere come piangessi e ridessi innanzi a cosa 
vera e reale. 

Ed eccomi gradatamente pervenuto al cardine della presente 
breve esposizione critica, debole di concetto estetico, quale pos- 
sono comportare le mie forze giovanili e gli studi che ne trassi 
non meno deboli e ristretti , cioè al cosi detto effetto scenico, 
lo di ssi di sopra che questo non sta , propriamente parlando, 
nella usata maniera, sventuratamente comune oggi a quasi tutti 
ì Teatri, dello spettacoloso e dcH'enfatico, malgrado che nel 
pubblico sia invalsa la corrotta usanza di accontentarsene, anzi, 
pare, formi la parte principalissima della buona o cattiva acco- 
glienza che fa aH’opera drammatica: usanza tanto nociva aH'arle 
quanto al buon gusto del popolo, e che da qualche tempo ha re- 
cato i suoi tristi frutti all’ una ed all’altro. L'Italia di questo 
mezzo se olo \IX, tolta pochissima cosa, manca del dramma 
vero, o per scarsezza di veri geni drammatici o perchè questi, 
quando anche lo fossero, abituati a quella brutta maniera, che 
di altronde è cos’i facile di gloria per quanto fugace, finirono 
poi coir immedesimarsene e crescere la turba di numero affor- 
zando il sistema che formò scuola. Da questo venne, naturai 
conseguenza la totale o quasi dendenza dei buoni attori nel senso 
vero ed artistico, i quali seguirono e convalidarono con l’opera 
loro, accrescendo spesso l’intenzione dcH’outore, quello sconcio 
e maleOco pettegolezzo. L’effetto primieramente emana dal poeta 
nello svolgimento creativo del carattere, ed ove noi compia, può 
dipendere o da mancanza di genio creatore od anche dal carat- 
tere istesso c dalla situazione falsa in che l’ha messo: in ma- 
niera che spesso avviene che la bontà della forma c chiarezza 
dell’azione è seciiro indizio del concetto indovinato, siccome in- 
dovinata la situazione nasce libera e spontanea la forma e ra- 
zione, e cos'i al contrario. Ma l'efTello della scena che io chia- 
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merci meglio efTeUu deUazione sta tuUo, e ne dipende assolu- 
tamente, nella intelligenza dell’attore elevatosi in quel momento 
Ano allo stesso autore di cui ha investigato i più reconditi con- 
cepimenti ’c le fibre del cuore, indovinandone ed analizzandone 
la passione:. e la vera o falsa interpretazione produce il buono 
o il cattivo uomo di Teatro. 

Per la qualcosa o l’elTetto consiste nella manifestazione vera 
di tutto il concetto drammatico sotto la forma reale e vivente 
di cui è investito e che è propria dell'attore, non calcolando af- 
fatto il manierismo invalso nel Teatro moderno e l’accoglienza 
entusiastica che ne ha fatto il pubblico, ed allora dipende da 
lui e dalla sua intelligenza; od invece sta precisamente sotto 
questo ultimo riflesso, ed in tal caso a me non resta che con- 
fessare francamente aver creduto in buona fede l'opposto, quando 
scrissi {'Alfredo, e di essermi ingannato e caduto in errore. 
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PERSONAGGI 



ARiur.o 

AMEI.IA 

Al.l'UEDO 

UODOLFO 

EMI 1,10 

MARCO 

CINIRO 

liMRRO 

UN FRATE 

PAOLO 

ARNALDO 

Una Donna 

CONCIUUATI 
UOMINM D'AHUE 



L'azione è in Colonna, citlà della Druzia nnlica , una di 
quelle repubbliche gloriose sparse sul golfo di Squillace. Delle 
quali, qualcuna è appena l’ombra di quanto fu, altre sono ru- 
deri e macerie. 
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ATTO PIIIHO 



SCENA 1. 

(Una campagna: in distanza un convento) 



(l'nlra ALriiEuo e noDOLFo) 



VLFUElJO 

Salve Colonna mia, terra diletta 
Degli avi miei ove sortii la cuna. 

Ove abitai rurieitillo! E i primi avesti 
Pensier di giovinezza, i dolci accenti, 

I palpiti primieri, c le speranze 

Di un più Melo avvenir che il giovin core 
Teco sognava e divisava, arcana 
Felicitò, quando la speme è tutto 
Nella vita mortai, pria che succeda 
Quella fredda stagion che roseo e verde 
D'ogiii prim'anno giovutiil consuma! 

Quei monti azzurri là, quell'oceàno 
Inlerniiiiuto, sovra il qual riilelte 

II raggio malinconico di Cinzia 

Soavemente un di quanti pensieri. 

Quante speranze ridestar nel core 

Del giovinetto!.... O cielo, e mi serbasti 
A tanto poi.... 

nODOLFO 

Tu accusi il Ciel. 

ALFUEOO 



Rodolfo, 

Rodolfo mio, conforto unico appoggio 
Di questa stanca e dubitata vita. 

Sola speranza cui si attiene il filo 
Dei giorni mici: sai tu che ardore immenso, 
(die smania che delirio e che inusata 
Disperazion mi abbatte! Egro, giacente, 
(ìiovanc ancora, e di «pictali alTanni 
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Aver bevuto tutto quuiito il nappo 
Dell' amarezza ! Ahi tu, tu non comprendi. 
Nè comprender potria anima al mondo. 
Quel che passa qui dentro in questo solo 
Afflitto core ! 

Rodolfo 



Innalza in Ciel la prere, 
Sacro rifugio degli afflitti, sola 
Dei tribolati speme. In questi luoghi 
Ermi selvaggi iiualche volta ho udito 
Tuonare il sacro bronzo, c certo un tempio 
Saravvi ; andiam: noi pregheremo insieme. 

Egli ti esaudirà. 



ALFREDO 

Ma ei più non m’ode, 
E da gran tempo, il so. Qual fallo mai 
Qual colpa, qual destino anzi il natale 
Mi condannò!... Questi lioriti campi. 

Quest'aura rigogliosa, e queste amene 
Piagge che miri intorno, il primo amore 
Furo del giovinetto allor che gioia 
E letizia ingannevole vagheggia 
In quella dolce c lusinghiera ctade! 

UODOLIO 

Pace, o fervente giovine: riposo 

Dal lungo viaggio, c tregua abbia il tuo spirto. 

Questa è la Bruzia tua, la terra antica 

Che sospiravi da remoti monti. 

ALFREDO 

È ver, l’ho desiata, .\rcano affetto 
La sua memoria mi destava, c quasi. 

Come a invocalo termine, posava 
Soavemente il cor. Spesso, ncH’ore 
Mie travagliate, mi beava il dolce 
Sperar, che un dì, forse placato il crudo 
Destili, lo stanco ed abbattuto petto 
Dato mi fosse riposar nel luogo 
Silenzioso dell’avito ostello. 

Poiché fanciullo abbandonai cercando 
.Miro cielo altra vita altri costumi. 
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Ignaro di me stesso e delle folli 
Lusinghe onde si abbella e si eolora 
Quella fugace primavera, un nuovo 
Mondo cercai, nuove virludi, ed altra 
Felicità che il mio pensier crea>a. 

Solingo errante per deserte lande. 

Per mari per foreste, in preda al turbo, 
AITaquilon, tu mi seguisti o fìdo 
Mio buon vegliardo; il Ciel ti renda grazie: 
lo non potrei: null’altro ho che un alTetto, 
Egli ti è sacro già. Vieni mi abbraccia, 

E mi conforto ; e che io tutta ti baci 
Questa canuta fronte, innanti a cui 
Solo mi prostro come a nume, immago 
Dell' Universo intero, o misteriosa 
Etade veneranda ! 



KOUOLKO 

O figlio mio ! 

ALKUKDO 

Deh non lasciarmi! il sai, uopo ho di aiuto, 
E di consiglio. E chi potria prestarlo 
A questo estraneo peregriu del mondo. 

Altri die tu buon vecchio! or non vorrai 
Abbandonarmi. 



Potrei, volendo? 



ROUOLKO 

lo abbandonarti? c come 



.VLFREDO 

() solo unico core 

Che sai comprender questo mio, che sai 
Rispondere siccome armoniosa 
Corda, al preludio usato. Ah fosser tutti 
A te simili gli uomini ! La terra 
Addiverrebbe un dolce paradiso 
.\i cangiati occhi miei; e ritornato 
In quclfetà saria novellamente. 

Quando letizia arcana intorno intorno 
Trascorreva la vita ! E anch’io pregai 
Prono ai piedi dell'ara ; anch’io disciolsi 
La balbettante lingua al mesto suono 
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l)dru\itn scroliiia ratn|iaiia: 

K qiieslo cor s'iiiteneria, sentila 
iMutadu allor por gritifclici, c pace 
Sulla tomba implorava! Or ò di gelo. 

Or r indurirò gli uomini, c cangiato 

10 son per sempre. 

FIODOLFO 

Disperato accento 

Spesso dal labro non dal cor ti sfugge. 

Posa nel Cielo, in lui confida c spera. 

ALFREDO 

,M'a clic donarmi un cor? m'a che il desio 
Darmi di un ben che non contiene il mondo. 
Senza ottenerlo? Qual mai colpa, quale 
Delitto è in me se irresistibii forza ' 
Ovunque c sempre mi trascina seco 
Come foglia nell'onda, e mi sospinge 
K m'incalza e mi preme ove che io corra 
sfuggirla? Nè vai la giovinezza. 

Questa sfiorata età; preghiere invano, 

() le perdute mie speranze antiche, 

K il lieto immaginar dell' avvenire 
Clic mi fu tolto, invan, quasi olocausto. 

Offro a placarla, invan; disperse al vento 
O non udite arrivano. Non vedi 

11 più infelice dei mortali, il solo 
Quasi non fosse un essere? 

RODOLFO 

Infelice 

l'erchè lo vuoi. Qual causa oltre il confine 
Di tua ragion t'innalza ove non scemi? 

ALFREDO (con forza) 

Non sono un uomo io forse? in cor non sento 
L'ardente voce della mia coscienza? 

Chi move in me, chi mai arde alimenta 
Questo indomito foco, c questa estrema 
l’olenza d: me stesso? 

RODOLFO 

In le rienira, 

C.onosciti chi sei ; doma ralTiciia 
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I tuoi possuiiti alTeUi, e china il capo 
Limile e rassegnato a chi governa 
Arcanamente i casi, ove non lice 
Intendere gli sguardi. Or che pretendi 
Tu millesima parte in tanta immensa 
Moltitudin di cose? c dove arriva, 

Credi, la fioca voce tua? siccome 

Nel più profondo oceano s’immerge 

II fulmine, e s'estingue. 

Al.FnF.I)0 

lo? e che vorresti 

Tu ch'io sperassi? Io nulla, io nulla spero; 

Pace soltanto. E la cercai nel cheto 
Silenzio della notte ivi prostrato 
Fra croce, e croce sulla morte gente, 

Quando tutto s’obbiia; vano: d'innanti 
Sola gigante la memoria e il forte 
Pcnsier di me, chi cancellar potea? 

Mi gittai tra’clamori, in mezzo ai gridi 
Svariati del tripudio, ove l'insania 
Festeggia il suo dolor; vano: dovunque 
Io son con me. Dove, deh dove mai 
Rinvenirla potrò? parla: ò perduta 
Inesorabilmente, ovver s'asconde 
A questo solo cor? 

RODOLFO (additando il convento) 

Vedi quel tetro 

Squallido padiglion la, tra i cipressi. 

Comparso appena? andiam; tu la ritrovi. 

Ivi ella siede. Fra le anguste mura 
Di quel recinto un candido drappello 
Di colombe è riunito, e prega e plora. 

Per la miseria nostra. Andiam: chinati 
A quell’altar noi pure invocheremo 
Quella che cerchi ; e certo ella discende 
Mercè di quelle voci. 

ALFREDO (pensoso) 

Andiam. Chinato 

Colla fronte alla polvere, a quell'ara 

Io preglierò (meravigliato). Ma tu «certo» dicesti. 

Perchè non forse? vecchio, in cor ti suona 

Meglio il certo che il forse? (per partire; poi s’arresta). 
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SCENA II. 

(Una donna ed nn ragazzo emaciati) 



ALKnEDO 

Ecco lu vilii! 



DONNA 

Pietà, pietà! stranieri voi alle vesti 
Pormi che siate, c la pietà non torna 
Nuova, a ehi nacque fuori questa terra. 

ALFUEDO 

Tutti rosi! Dovunque un sol linguaggio 
IJn’istessa parola un solo accento 
Dal cor prorompe. Ognun figura il bene 
In altri, e il chiede: nell’ignoto cerca 
Ciò che il noto non ha, quasi rifugio 
Speranza incerta, e quieta, e vi si posa. 
È questo il fondo dei mortali. Dunque 
La bontà non esiste, o non esiste 
Che negli arcani questo vano nome. 

Va; noi stranieri siam, cerchiamo noi 
Come te la pietà. Quel figlio tuo 
Fu creato al dolor; da lui, fia tempo. 

Tu sarai maledetta. 



DONNA 



Egli, mio figlio. 

La gioia dei miei giorni, il caro frutto 
Di un santo amor: solo conforto, e speme 
Di quest'afliitta, poiché tutto in terra 
Ho perduto per sempre! Ah quegl' infami 
Me l'hanno ucciso! oh figlio, oh figlio mio! 

ALFREDO 

Chi ti hanno ucciso? Un’altro figlio forse 
Perdesti o donna? 



DONNA 

Un tìglio no, suo padre 
1 crudeli mi uccisero; e giurata 
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Ei la mano mi avea! Fanciulla, e sola. 

Mi favellava amor nel più beato 
Sentiero della vita. Abbandonai 
La mia casa nativa c i miei parenti. 

La madre, tutto, sol di lui cercando 
Con questo caro pegno. Io lo chiamai 
Fuggitiva oltre monti, e per deserte 
Lande, sprezzando il turbo e la tempesta. 
All'altare lo chiesi, alla preghiera, 

A queir istessa prece cui mesceva 
£i la sua voce nella tarda sera. 

Proni al tocco dell’ave. Ahi tutto indarno! 
Alla raminga non rispose alcuno. 

Egli posa colà sotto quei pioppi 

Illacrimato: nell'april degl’anni 

Cadde, spargendo generoso e altero 

Per la sua patria il sangue. E questa ingrata 

Non lo raccolse scheletro; non lode. 

Non un tumulo pose. 1 voti e il pianto 
Di colei che l’amò bastano soli 
Al derelitto; e quella pietra è sparsa 
Di viole e di rose ! Arcano affetto. 

Santo, e qual mai non fu compreso in terra. 
Dai più diletti suoi scende benigno 
SuH'urna stanca. 



Al.FItEDO 

E tu ramasti o donna, 

A tal segno l’amasti? In cor mortale 
Non vano dunque è domandar pietadc 
E ricever pietà? Cangiato forse 
É pel solo mio core, o sconosciuto 
Il ver. M’intenerisci! a me li appressa. 

Lascia ch’io ti contempli! Umana cosa 
Certo non sei. Quel Gglio tuo, innocente 
Figlio di un dolce amor, qual mai delitto 
Che colpa ereditò! Le leggi e il mondo. 

All’infamia il dannar. Prendi infelice, (le dona il suo 
Altro non ho. Le tue estenuate membra mantello) 
Covri, e di me ti risowcnga. In ciclo 
Non è sdegnata la tua voce; prega 
Prega per me. 

DONNA 

Signor, chi compensarti 
4 
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IMiutc nel l'iel, ti ricoinpeiisi ; io tiulhi 
l’osso; pregar, niill'allro che pregare 
Può quest' affli Ila (esce). 

SCENA III. 

(alfueuo e nonoLFo) 



ALFREDO 



Hai tu Rodolfo udito 
Quella pia? dove mai ti sei nascosto? 

Tu qui non v'eri. Ah come addentro l'alma 
Ella mi favellò! Non mai sperato 
Avria tal gioia, e insicm tale mestizia: 

Che questo ò l>en quello che or provo. In lieve 
Palpitare mi preme, un dolce alTanno, 
liii tranquillo riposo, c poi, siccome 
Fioco lioco in lontan tacilo lume, 

Una vaga speranza. 

• RODOLFO 

Essa dal cielo 

Scende; nel cor degli abbattuti il suo 
Raggio lamigno infonde, arra sicura 
Di più grata mercè. 



ALFREDO 

Ma se m'inganna 

Poi. come sempre m'ingannò, qual avvi 
Rifugio in lei, qual bene? 

RODOLFO 

Ecco chè abbatte 
1 generosi sensi tuoi. Nel dubbio 
A che spesso cader? Àncora è questo , 

Di ogni timido cor. O credi, o, forte 
Di tua coscienza, nega. 

ALFREDO 

F! questo d(d>bio 

K necessario in noi, anzi è l'etTetto 
Dello nostra credenza. Allor che ansiosi 
Ci abbandoniamo in quella vaga speme 
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Di un bealo avvenir, quasi nuiraltm 
In terra ornai sperando, cero mereeile 
(;erta del nostro follegijiar: il dubbio 
K il disinganno amaro. 

nonoLKo 



O figlio mio. 

Pace al tuo core afflitto: traviato 
È lo spirito tuo, ma non perduto. 

Vieni all'altar, ne hai d’uopo; il solo bene 
Da lui discende: andiamo (s'avciano). 

(s'odono i tocchi della campana della Chiesa} 

' Odi ; ò la voce 
Che chiama alla preghiera, or che la notte 
Succede al giorno. 

Ai.KHEDO ( commosso } 

Cn dolce rito è questo ! 
Salve beata sera, opra ammiranda 
Di sublime fattori umana al certo 
Non fu la mente che dettò le leggi 
E la mesta armonia che ti governa; 

Nò umani son gli affetti tuoi o soave 
Sera! Chi mai nei palpiti primieri 
Dell'innocenza sua, te contemplando. 

Non torna allor che dei passati giorni 
Della sua giovinezza altro non resta 
Che il sovvenir! L'egro riposa, e calma 
Tien lo spirto abbattuto. Il campiceilo 
Lascia il villano al suon deH'ave. c viene 
Cantarellando là dove l'aspettano 
Su la soglia dcli’uscìo i suoi bambini 
E la fida compagna; altro des'io 
Altra cura non ha: stanco abbattuto 
Declina il capo sulle dure piume 

E si posa beato! A me cui nulla 

Speranza è in terra, il tuo benigno raggio 
Anche discenda, e mi consoli ! E quando 
Tacitamente su le azzurre volte 
DeU’cmisfero i tuoi colori stendi 
Lieta di un dolce giorno, io ti rivolga 
Il lacrimante sguardo c benedico 
Il Sol cadente, e l'apprcssar de! die! 
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SCKNA IV. 

(I sotterranei del castello: un frate prosteso in orazione) 

(entra Amelia), 

AMELIA 

Prega : beato veglio ! Le tue sante 
Fervide preci accolga il ciel! Per questa 
Casa infelice prega, o venerando 
Discepolo di Cristo, e tu perdona 
Com’egli ai tuoi nemici. 

FRATE 

Ahimè qual raggio 

Di luce è questo! Sei tu Amelia, o mio 
AngioI consolatore? io t’invocava 
Testé. Pregai, molto pregai; nei cielo 
Mi è sembrato vederli. 

, AMELIA 

Io in cicli Deh! padre... 
Soggiorno è quello dei beati ; io sono 
Un’infelice. 

FRATE 

Ma non rea. Innocente 
Cara flgliuola sei. Ti benedica 
Iddio per me, delle tue dolci cure 
Prodigate a chi soffre. 

AMELIA 

Ah padre! Io sento 

Quanto costi il lasciarli. 

FRATE 

E dove vai?... 



AMELIA 

Ma pria che io rieda alle beate mura 
Che mi tcnner fanciulla, ove obbliato 
Per sempre il mondo fla, deh ch'io nel solo 
Tuo cor riponga la mia angoscia. Crudo 
Tu già non sci, consolerai l’ afflitta, 

E mi accordi pcrdon. 



Digilized by Google 



29 



FnATK 



Parli!. 



AMELIA 

Deserta, 

In mezzo a questa oscena corte, io scorro 

I miei solinghi giorni. Un cor non avvi 

Che i miei sospiri accolga, altro che il freddo 
Marmo di quella tomba: e l’ho bagnato 
Di amaro pianto molte volte. A sera 
La corono di fiori, e quando torno 
A rinnovarli la mattina io prego 
Su quella pietra, e piango. Era una pia 
Mia madre! Un di più dell'usato afilitta. 
Grama piangente, la chiamai, e una voce 
Nota pur troppo mi parlò: « Va corri 
« Cara diletta; periglioso è il lungo 
« Ove risiedi; accolganti le mura 
« Di un convento; dal del ti benedico » 
Disse. Ed allor che tutta incerta, ancora 
Umida del mio pianto e palpitante. 

Lo sguardo indietro volsi, ivi prostrato 
Padre un’angiolo io vidi. Era abbattuto 

II suo celeste aspetto, e, quasi stanco 

Da lungo viaggio, il debii fianco e il tergo 
Su la pietra posava ; e, qual se cara 
Fosse di lei la rimembranza, in pianto 
Struggeasi ei pur. Ma ratto in un baleno 
Poscia disparve, e più noi vidi. Ah padre 
Che dirti io posso! immacolato intero 
Più non è questo cor! Spesso ritorno 
A quella tomba un di tanto diletta 
Sol essa.... e, dirtel deggio? ivi... vederlo... 
Spero, e deserto il luogo ove egli stette, 
Deserta c muta quella cara pietra. 

Sola letizia mia. Perdona ; in breve 
Io qui più non sarò: le sacre mura 
Di quel recinto mi terranno, ed ivi 
La mia colpa espierò, se colpa lìa 
Questa che io sento trepida dolcezza 
Al rimembrar di quel soave aspello. 
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FRATE 

Figlia, di dure perigliose spine 
Cinta è la yia mortale, e per seguirla 
Uopo è di molti afTanni. Òr tu intiorenle 
Vita, non hai forza tu tanta, a escirne 
Vittoriosa incolume. Fanciulla 
Sola sei tu nel mondo; a chi rivolgi 
1 tuoi solinghi erranti passi? Un cure 
Non hai che ti risponda. O figlia, corri 
A quell’altar, discaccia dal tuo seno 
La perigliosa immagine, c obbediente 
Segui la voce di tua madre, e taci. 

AMELIA 

E tosto io corro. Perigliosa, il veggo, 

È la mia vita, c non v'ha speme o scampo 
A tanti atTanni. II padre! egli è inumano, 
Ei non mi è padre. Ma poss'io, infelice 
Figlia, sperar che in mio vantaggio cangi 
L'indurito suo cor? qual prò, qual bene 
Mi può donar, se non la morte? il solo 
Unico bene è questo. Oscura ignota 
Io scenderò sotterra, ed incompianta. 
Emmi gioia la morte, orrore e pianto 
Continuato la vita, e le claustrali 
Mura, novella esca al mio foco. 

nnATE 



Nuovo 

Il tuo dolor non m'era. Io prevedea 
Nel cor l'acerba doglia, e già sentia. 
Come se mia già fosse, la sventura 
Che li colpiva l’innocente capo, 
lo il dissi allora, io lo^ previdi: mollo 
Soffrirà quella pia. 



AMELIA 

Molto ho sofferto 

F; soffro molto; ma qual'evvi scampo? 

FRATE 

Tu lo dicesti or ora. Ivi risiede 
La virtù solitaria, ove non giunge 
\ 
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I.u compra infamia di tuo padre. Vanne 
Fanciulla, vanne. Se morir dcgg’io 
Fra queste mura, mi conforti il core 
Che te sola non lascio. Desiata 
Sarà per me la morte ; e cosi pago 
Fia il voto estremo della madre tua. 

AMELIA {s’ inginocchia J 

Benedicimi, o padre: e tu perdona 
Per lei dal cielo i falli miei. Espiata 
La mia cólpa sarà. 



FRATE 

Sii benedetta ! 

Figlia, rammenta nelle tue preghiere 
Questo cadente veglio. E quando giugno 
L’estremo annuncio di mia morte, oh! scenda 
Da quell'occhio una lagrima; pietosa 
Sia la memoria del trafitto, e Iddio 
Perdoni a lui che lo percosse, ai preghi 
Dell’innocente figlia. Or va ti affretta. 

SCENA V. 

(Una campagna) 

ALFREDO (accanto a una tomba ì 
( poi AMELIA) 

ALFREDO 

I 

Sacro marmo, le ceneri che serri 
Di chi saran? qual fia l’altero morto 
Onde te accoglie sotto candid’ ale 
Uno spirto divino? Alma del cielo, 
lo la vidi, qui scese: il suo fulgore 
Mal sostenendo l’abbagliata vista 
Tosto fuggi. Ma queir immagin diva. 

Quel raggio etereo impresso in petto io porto. 

Questa è l’ora; fra poco torna. Ascoso 
lo qui starommi ; frenerò la smania, 

I palpiti del cor; vedrò quel volto 
A parte a parte, e lo contemplo; il suono 
Della sua voce udrò. Cosi bearmi 
Posso, e sarò felice?... Ma qual voce! 

La voce sua. Ella viene, eccola: udiamo f.si nasconde). 




:ìì 



AMELIA {di dentro) 

Fanciulla sola ed orfana 
Corro dal monte al piano 
Chiamando ai fiori all'aura 
Al ciel chiamando invano 
La madre mia, il suo amore. 

Che lasciò l' infelice nel dolore. 

Tutto perdei, l’ improvvida 
Mia giovanii baldanza. 

Le gioie del tripudio. 

L'incanto della danza. 

Son morta al mondo, è morto 
Ogni lieto desirc ogni conforto. 

(entra : à in tnano %tna corona di fiori) 

AMELIA 

L'ultimo accogli, o madre, ombra diletta. 
Tributo del mio cor. Ricevi i baci 
E le lacrime amare, onde io riempio 
1 miei deserti giorni — Ahimè che nullo 
Retaggio, altro che il pianto, o madre mia. 
Lasciasti, e la memoria di tue sante 
Virtudi, a questa derelitta figlia! 

Deh chè non venga io teco ! a che non preghi 
Racconsolar questa sfiorata etade 
E raggiungerti o madre ! Unico bene 
Fora questo per me; desio nuli' altro 
Mi cape in cor che rivederti, e, stanca 
Ornai, posar per sempre ove tu posi. 

Ma sia cosi: tu il vuoi. Fra quelle mura 
Ove crebbi fanciulla, e dove il mondo 
Era ignoto, ritorno ahi ! quanto estranea 
E si diversa in poco tempo. Il core 
Non è più immacolato: ai tanti affetti 
Sacri innocenti, alle sbandate cure 
Della mia giovinezza ah! che non torna 
Quest' afflitto mio cor. Solo gigante 
Sorge un desio: rifugge in altro loco 
L’atterrito pensier. Ma ci già mi preme, 

E ormai mi ha tutta impossessata c doma. 
Pietà, madre, perdon; dammi la morte. 

Fa che ti abbracci e tosto. 
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SCENA VI. 

ALFREDO (scoprendosi) 

E chi la vita 

Può mai soffrir se tu la sprezzi o donna ! 

AMELIA 

Signor chi sci? Che ardire? E quale hai diritto 
A disturbar chi geme? 

ALFREDO 

E tu beata 

Fanciulla, in tale età, quando di fiori 
E d'armonie s' adorna l'avvenire. 

Presaga in cor d'ogni delizia, sei 
Or tu infelice? 



AMELIA 

lo il son. Qual meraviglia. 
Se ancor fanciulla, incsorabii mano 
Me percosse? Non son tanti infelici 
Al par di me o maggior? Quanti le care 
Spoglie di chi si amò piangono invano 
Disperse al vento? Io qui su quella pietra 
Passo l'ore del giorno. A sera movo 
Per ritornar più tardi e rinnovare 
I semispenti fiori. Ivi ogni bene 
Ogni min cura sta. 



ALFREDO 

Qual diva spoglia 

Si asconde là! Di chi fu mai l'eccelsa 

Alma, che quelle ceneri beate 

Un di animò che tanto e si gran parte. 

Donna, di te possiede? 

AMELIA 

Era la sola 

Speranza che abbelliva i miei primieri 
Giorni di giovinezza, era la gioia 
Nel mio dolor, il primo unico affetto. 

Il palpito del core. Era la vita. 

Era tutto per me.... 
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Citi 111 ili?... 

AMELIA 

Miu nimlre. 

Sola deserta al mondo ella lasciommi, 

K si per tempo. Sconosciuta valle 
È questa ove mi aggiro errante donna. 

Kcco, signor, la causa onde rimove 
Il mio continuo pianto. E quale gioia 
Avvi per me! Che speme, che desirc 
Altro mi resta ! 

ALFllEDO 

Immensa »; la speranza. 
Molto il desio, molta la gioia o donna. 

Di chè si adorna la tua cara vita: 

Cara pur troppo. E chi la sua non dona 
Per tanto ben? Qual prova mai, che alTanni 
Non soffrirebbe chi chiamalo a tanta 
Gioia pel prezzo dei suoi giorni? Un solo 
E fuggitivo istante a mille pene 
Basta, e poscia la vita è fango, è nulla. 

Deh! quello sguardo, quel ceruleo sguardo 
In chi si posa non ritorna al core 
La Fiamma? A lui cara è la vita, i giorni 
Scorron lieti e fugaci, il tempo vola. 

Vola la giovinezza. Or va, dimanda, 

Ch’ò la vita? un eliso; il sol desio 
Uesta incompiuto, chò appagalo mai 
Non fora, e sol di speme si conforta. 

AMELIA 

Eliso a te dunque è la vita? Il Cielo 
Ti consoli. 

ALFREDO 

Disprezzo, inferno, orrore 

h! la vita per me. 

AMELIA 

Ma pur dicesti... 

ALFREDO 

Che un eliso saria... Ah! che non basta 
Il labro a dirli la dolente storia 
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Dei giurili miei. Pciuii, mollo penai. Funciullo 
Pur come te, bcwi roniuro calice, 

K a sorsi a sorsi, della vita. Orbato 
D ogai affetto, ch’estraneo al mondo nacqui 
E sempre vissi, peregrino andai 
Amor cercando e libertà, qual ape 
Vola di fiore in fiore. 



AMELIA 

K dove avesti 

La cuna? 

A1.KHEII0 

Qui su questo mare: fuori 
La gioventù trascorsi. Ovunque il mondo 
È pianto: c dove rinvenir sperava 
Alcun bene, da là pur altri escia 
Ricercandolo altrove. Altro non resta 
Che morte, e tosto venga. Ormai la vita 
Per tal che serve? lo solo io solo agogno 
Morire, e incontro mille volte andai. 

AMELIA 

Se un eliso è la vita, or come il mondo 
E pianto? 

ALFREDO 

Amor non regna. Ove egli regna 
Si abbellisce il creato. In petto il fero 
Coraggio, e l'alma acquista il vile; il forte 
Pugna, c vince: per lui cara è la patria 
E salva. Ove fu giogo poi il vessillo 
Sorge di libertade; a lui si dona 
Ogni rancor: nel volto d'ogni amico 
Vedi gioia e letizia; il ciel le stelle 
Favellano d’amor. Che più? Un eliso. 

Donna, non è la vita? 

AMELIA 

È ver; beala 

Ti sia. Dal fondo del mio core io prego. 

Fra quella solitudine raccolta. 

Che l'abbi... .\ddio. 



Auni:no 

Ferma. 
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AMELIA 

Non posso; poche 
Ore mi avanzan... non seguirmi 

ALFREDO 

Come! 



AMELIA 

lo prendo il vel. 

ALFREDO 



Ti spinge? 



Che ascolto ! E qual cagione 

AMELIA 



Molte. Una dirotti : amore 
lo nel mondo non ho; sola, tei dissi, 

Restai ; colà riamata crebbi : pace, 

Se amor perdei, ritrovo. 



ALFREDO 

A che mentirmi? 

Ardo d’immenso sovrumano amore. 

Corri pure all’ aitar, ma seguirotti 
Dovunque e sempre. Nel pcnsier starammi 
Come nel cor Timmagin tua che io scersi 
Pria che tu mi apparissi e chiesi indarno 
A remote contrade. È dunque fermo 
Il destin mio che nel trovarti io deggia 
Perderti e forse rivederti mai! 

Deh! ti commuova o donna; a che rapire 
Cosi per tempo ai desiati giorni 
Il fior della tua vita, e ai miei deserti 
La voluttà della speranza! Torna 
Torna all'ebbrezza dei tuoi giovan' anni, 

E un cor concilia all’esistenza stanco 
Di soITcrir tant’oltre. 



AMELIA 

Addio. Ascoltarti 

A me non lice, nè già.... ho forza. O madre 
O madre mia mi salva (fugge). 

ALFREDO 

Che! ripeti 

Ripeti 0 cara queU'accenlo. Oh! forza 
Non hai a sentir di questo cor lo strazio. 

E già t’intendo. Or si che vivo e spero. 
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SCENA I. 

( Un sotterraneo — È notte ) 

MARCO, ALFREDO, ciNiHo, UMBRO ed altri Congiurai 



ALFREDO 

Eccoci tutti uniti. Amiche l’ ombre 
Più dell’usato in questa notte han sparso 
Di silenzio il creato. In cheto sonno, 

Se sonni ha pur l'abbominato Arrigo, 

Sopisce i suoi pensier, stanco non sazio 
Di umano sangue. E qual cagione, amici. 

Alta n’accoglie? Rammentar che giova 
Il nostro scorno? Oprar, altro che oprare 
Non resta, o morte: desiata e cara 
Sarà. Moriam se di operar qualcuno 
Non ha petto che basti c non ha lena. 

Ove gli ardenti spirti, il braccio il ferro. 

La vittoria dove è? Scorre le vene 
Questo non compro disprezzato sangue 
Per vergogna maggiore, e dalla fronte 
Scende il sudore in solchi atri vermigli. 

Oh vergogna, che io taccia ! ah che io non vegga 
Quegli atterriti volti! In mezzo a mille 
Lance io mi gitto io solo, il petto mio 
Trapasserà quel crudo, il suo livore 
Sazii ; e la lunga mia rabbia finisca 
Una volta cosi. Ma che? Sul viso 
Brilla la fiamma dell’onor? Vegg’io 
Quei scintillanti sguardi a me diretti, 

E fulminarmi? Ah sì, voi siete ancora 
I figli di Colonna: invan prostrata 
Fu nella polve la tua forza o antica 
Libera gente: nel tuo cor rimase 
Quella scintilla di chè tanto foco 
Poscia sursc nel mondo. A ridestarla 




38 



Clic si vuol che si cerca? Il pianto, il grido, 
Il fioco grido dei fratelli vostri 
Voi non r udite? per le orecchie al core 
Non vi giunge? figliuoli, e madri, e mogli 
Voi non avete? Non vi cale il vostro 
Onor? Non basta. E che dirovvi? Alcuno 
È ignaro forse di che dir vorrei? 

Taccio; favelli ognun: questi i miei sensi, 

E pronto il braccio ad adoprarli sempre. 

UMBnO 

Nobile, Alfredo, sei: alti sovrani 

I tuoi pcnsier, fiume impetuoso e fuoco 
Devastatore le parole: all’opre, 

Siam sicuri, sei pari. Or ciò non basta. 

Io che canuto il crin, curvo dagli anni 
Miei travagliati, io penso a molto oprare 
Molta saviezza giovi. In cor destarmi 
Sento l’ebbrezza dei trascorsi giorni. 

Tu m'incendiasti. E madri e mogli c figli 
A che ricordi? Non siam noi presenti 
In tanto lutto? 1 lor gemiti, il pianta 
Al cor ci giunge al nostro pianto unito. 

Vi è coraggio, vi è onor. Armi armi il rozzo 
Villan grida ed il fabbro, armi l'oscuro 

II negletto del volgo. E chi lor armi 
Dona ed ardir! Chi capo a tanta impresa 
Fassi? Timor ci vince, vii timore 

Ci ha dispersi finor. Pochi ma saldi 
Qui ci ha raccolti la comun sventura. 

Ma qual mezzo si adopri? Al nostro scopo 
Certo mezzo troviam: chè se fallito 
Resta, giammai di ritentarlo riesce. 

ci.Nirto 

Ovcjion riesca, ritentarlo ancora 
Sapranno i^nostri figli, ed i nipoti. 

Fatto l’estremo ardir, dato l'esempio, 

A mille a mille sorgeran quei prodi 
Dal nostro sangue. Ormai nulla la vita 
È a noi : che consacrata a tante pene, 

A soll'erir continuo, altro migliore 
(^hc la morte non avvi. Del tiranno 
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Di nostra sorte c beni c vita a un tempo, 
Meglio scheletri e polve esser che vivi 
Schiavi frementi ; quando, sempre oppressi 
E sofferenti sotto ferreo giogo, 

Forza non basti a scuoterlo. 

UMBRO 

La morte 

lo non’ pavento,'nè degli anni il gelo 
Penetrò questo cor. Ma infruttuoso 
Questo avanzo di giorni, allor che meglio 
Puossi operare, perderlo, c svantaggi 
Alla patria recar, non sia timore 
Spero, crediate. Òr io che più esperienza 
Porto da tanto avvicendar di casi 
Non dissimili a questo, io crederei 
Non scostarci dal Duca onde al bisogno 
Contra il Barone, al par di noi nemico, 

Ci sostenga e ci assista, li popol tosto 
Chiamare all' armi, e noi compire il resto. 
Ecco il disegno mio. 

CINIIIO 

Ma non sicuro, 

Come tu credi, egli è. Dato che vinto 
Sia, ciò che fora arduo, dubbioso almeno. 

Se impossibii non è; la compra e vile 
Sua gente, un certo inesplicabii fato, 
Sempre aiuto ai perversi, estremi sforzi 
Faran per mantener saldo colui 
Che, caduto, cadranno. Oltrecchè usciti 
Dalle fauci del lupo, incontro a quelle 
Del leone noi andremo. Il Duca, il nostro 
Liberator, credi tu forse il frutto 
Della non sua vittoria ei non raccolga? 

Noi camb^erem padrone, e chi sa quale? 
Quindi mezzo miglior, altro che questo 
Si trovi : aiuto che di nostre braccia 
Non sia, del valor nostro, io lo disprezzo. 

UMBRO 

Marco, Ciniro, Alfredo, amici, oprare 
Devesi e tosto. In ciò siam noi concordi. 
Diversi sol nel mezzo. In brevi detti 
Ecco mi esprimo. Invan nei re vai il vostro 
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I.ibcrator cercate, mai l'aurora 
Di libertà sul vostro capo splende : 

Questi son stretti da infernal comune 
Catena, c quando, mentitor malvaggi, 

Vcston pietà, tremate: inganno, ascosa 
Compra virtù sopra mentito labro. 

In cor maligna rabbia, odio feroce. 

Certo sicuro mezzo altro che il ferro 
Sull’empio cor non trovo; avremo allora 
Onore e libertà, dovuti entrambi 
Al sol sincero, generoso appoggio. 

Il proprio ardire. 

ALFREDO (snuda il ferro) 

A questo brando dunque 

Giuriamo ognuno libertà. 

Tutti 

Lo giuro. 

ALFREDO 

Amici è tardi. Alla cadente notte 
Or succede l'aurora. In questo istesso 
Antro, ed all’ora istessa alto consiglio. 

Ultimo forse, per la nostra terra 
Noi prenderemo, o morirem con essa. 

SCENA II. 

(Il palazzo del Barone) 

ARRIGO ed AMELIA 
ARRIGO 

Non contrariarmi più, pur troppo intesi 
Tante vane ragioni. Uso non sono. 

Quale che sia, soffrir che mi contrasti. 

Sposa sarai fra breve. Del tuo core 
Gli ascosi moti, i palpiti chi mai 
Conoscerà? Ma ei ti Ga accetto, grato 
Spero pur ti sarà. Nobile, altero. 

Ricco di più castella; antica è l’arma 
Di sua famiglia. Insamma un di coloro 
Cui l’ubbidire ed il servire è forza. 
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AMELIA 

Padre, per ora la crudel sentenza 
Deh sospendi! Perchè tu tanto chiedi 
Sacrificio da me? Rifugge il core 
Al sol pensiero; preparata a queste 
Inaspettate nozze io già non era. 

Qual meraviglia se atterrita imploro 
Alcun tempo a risolvere? consiglio 
Altro non ho. 

Aimico 

Consiglio inutil torna 
Quando il padre comanda, ed uve il padre 
Non giunge il tuo signor, donna, l'impone. 

AMELIA 

Duro parli; ne hai d’onde? ossequiosa 
Figlia, e vassalla io sempre i cenni tuoi 
Tacqui, e ubbidii. Che causa onde rimove 
Tanto sdegno ver me? Pietà, perdono. 

Se t'ofTesi. Di offenderti giammai 
Non credè questo labro. 

ARRIGO 

È troopo offesa 

La sconoscenza tua. Sposa al più grande 
Signor di terre io ti destino, e serva 
Vuoi tu restar. Colui per suoi messaggi 
Mi ti chiese. Ad ogni altro più superbo 
Di me, saria di lusinghiero e dolce 
Orgoglio, un tanto onor. Io ti ho promessa 
Per me per te più lieto. Or credi forse 
Che di violata fede a un tal Signore 
lo ne dica ragione? 



AMELIA 

Al mondo io sola 

Sono, e pel mondo il sento non creata. 

Forzarmi vuoi. D’inusitati affetti 
Che giammai proverò non è quest'alma 
Paga. Felice io son, pur troppo, serva 
Dei servi tuoi. Qui primo il nome appresi 
Padre di te: fanciulla le infantili 
Mie speranze qui nacquero; qui vita 

c 
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Ebbi ctl amor da tutti : il sito è questo 
Ove colei che fu tua sposa, brevi 
Giorni passò. Colà la fredda spoglia 
Giace, e mi parla. Or tu per che strapparmi. 

Da questi a me cari e compianti luoghi. 

Vuoi per sempre? Non son forse infelice 
Ovunque io vada? 

ARRIGO 

Allor che il dolce nome 
Di sposa avrai ; quando di cari tìgli 
Bamboleggiata intorno al tuo cospetto 
Profusa e sparsa la dovizia e schiavi 
Servi e vassalli non più serva : a nuovi 
Più lieti di ritorni 

AMELIA 

lo sposa? un tanto 

Ben che tu credi non mi spetta. Avvezza 
Alle dovizie io mai, povera e sola. 

Non sarò doviziosa. Il duro orgoglio 
Di comandar mie pari, e di me forse 
Miglior, non m’infondesti; ad altri giunge 
Sì lusinghiero l'avvenire: io pace 
Chiedo e riposo. 

ARRIGO 

Or basta, 11 di novello 
Ti resta ai tuoi stolti consigli; il padre 
Non pili ti udrà : crudo signor ti ascolta (esce Amelia) 



SCENA III. 

(ARRIGO ed EMILIO ) 

ARRIGO 

O tu che Odo interprete degli alti 
Miei intendimenti, amico e servo; vieni: 

Ecco li abbraccio. Qual cagion ti adduce 
A me? 

EMILIO 

Il rispetto, hi provala, antica 

Non dubbia fede. 
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Il SO. Clic tanta parte 
Prendi di me chi il nega? Al tuo sincero 
Servir condegno guiderdon avrai, 

Vivi sicuro. Or di thè fra la plebe 
Si favella di me? 



EMILIO 



Nulla : timore 

Del tuo possente nome or come sempre 
La preme. 



ARRIGO 

Ed essi, quegli abbietti, appena 
Sollevati dal volgo, abbominata 
Patrizia schiatta, la cui vile fronte 
lo pure io calco cd osano a me innanti 
Superba sollevar, che nuove apporti? 

Quali audacie? 



EMILIO 

E qual voce a te s'inalza 
Che ti ferisca? Che patrizia fosse 
Non è plebe pur essa, c più sprezzata? 

Sii tranquillo; non vai cosa nessuna 
Il tuo furor. 



ARRIGO 

Pure io la temo. Emilio 
Sostegno del mio trono, io che non temo 
Nulla, e tu il sai: che incrudelir mi piace 
Ove più mi contrasta; e sonni io dormo 
Più dolci allor che sognar posso sangue, 
lo pavento i patrizi. È stirpe questa 
Più che credi nemica; il suo maligno 
Finto ossequiar di mal represso sdegno 
É Oglio, e il copre alto silenzio: rabbia 
Non scemi tu negli occhi, invida rabbia, 

E sul volto e sui labri? Al mio geloso 
Poter che, solo, abbatte gli altri, c sprezza 
Chi lo somiglia, despota, si struggono 
Queste picciole vipere, calcale 
Sotto il serpe maggior. 
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EMILIO 

£ il SUO gran peso 
Li distrugga. Tal sia, stolti infelici, 

Più che a temersi son. Timor non prenda 
Il grande Arrigo: d’impotenza figlia 
È la lor codardia. 



ARRIGO 

Come si asconde 

Sovente il vero ai più fedeli amici 
E servi miei ! A diffidar sospetto 
Della provata fè, quando tu fossi 
Altri, nel cor mi sorgerebbe. Or credi 
Che io sia sicuro appieno? In te malizia 
Non v’ha; tu vivi appien sicuro. Pure 
Io tranquillo non sono: e tu ingannato 
Emilio sei. Da qualche tempo io sento 
Qui nel mio core un vuoto. Intorno intorno 
Veggo aggirarmi dei vassalli miei 
L’adulatrice turba, e su’ lor volli 
L'n non so che di misterioso, parmi 
Che traluca e negli alti. I loro ossequi 
Più profusi ho marcato; i nuovi accenti 
Di umiltà di ubbidienza al mio cospetto 
O fuori ho udito, e nel pensier mi sorge 
L’idea, che dice: Arrigo bada, falsi 
Son quegli accenti, e di mentito core 
È il labro mensognero. 

EMILIO 

I giorni miei 

Io non l'ebbi da te? Non sono io forse 
Quei che degnasti fra gl’immensi servi 
Me presceglier tuo servo, ed inalzarmi 
Al privato favor? Che più la vita 
Mi vai, se l’ombra di un sospetto viene 
A disturbarti o mio signore? Io braccia 
Occhi, ed orecchi ho da per tutto. Moto 
Pensier non v'è, che ascoso sia, mi sfugga 
O che pria non l’indaghi 

ARRIGO 

II tuo conosco 

Fedele oprar: ma di sospetti piena 
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È quesl'alraa. Cli>‘ vuoi? Maligna stella 
Al viver nostro impera. É di chi regna 
Guida il sospetto, e spesse volte torna 
In fatale certezza. 



Il vaticinio. 



EMILIO 

li del disperda 



AnniGO 



Il del di noi si burla 
O non si cura. Credi tu che il cielo 
Pensi a noi? Stolti siami 



EMILIO 



Quel che ti disse? 



Ricordi il frate 



AHniGO 



Noi nomarmi : è troppo 
Se io lo mantengo in vita. É una genia 
TerribiI questa. Di sapere addentro 
Nelle cose divine, empi ministri. 

Per atterrire il popolo, ed alzarsi 
Sulla credula plebe e dominarla. 

Ecco lo scopo. Ma che sanno? Quando 
Altri che plebe li segui? Nemici 
Più di tutti son questi. Il mio furore 
Li colga ; io li detesto. Ovunque l'orma 
Lascian di loro abbominata insegna. 

Qui sotto gli occhi miei, fra queste mura, 

L'audace veglio, di catene carco. 

Osa turbar di Amelia il giovin core. 

£d ella il crede, e notte e di al suo Qanco 
Stassi, e poi torna rattristata e mesta. 

Nega al padre obbedir, pretesti adduce 
Per le conchiuse nozze. 



EMILIO 



Con lei? 



Hai tu parlato 



ARniGO 

Si, or ora. Di obbedirmi sdegna 
Benché noi dica, ma obbedirmi è forza. 

Voglio sia sposa di Odoardo: imponi 
Che si raddoppin le catene al vecchio : 
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Che non ardisca penetrar nissuno 
Ove egli sta; nissuno: intendi? Osserva 
Ogni moto, ogni detto: c se la grazia 
Cerchi del tuo signor bada mertarla. 

SCENA IV. 

EMILIO 

Ecco il linguaggio dei tiranni : mele 
Sul labro, c in cor atro veleno. Abbracci 
£ tenerezze e baci, e poi mertare 
La sua grazia ! Ma sia. Non son novello, 

A scoraggierai . Cercherò mertarla 
La tua grazia, Baron, qualunque il prezzo 
Eia che mi chiedi! ma quell'oro è mio, 
Mie le tue gemme. Che m'importa il trono 
E la corona tua? vadano al suolo 
Calpestate e disperse. E credi forse 
Che senza l'oro si sostenga il trono? 

Povero stolto! Circondarti è d'uopo 
Di chi, sgabello di tue mire infami. 

Queste gli son di proprio ben; t'inganna 
Chi ti dice altrimenti. É l'oro il primo 
Ed il più forte, a me credilo Arrigo, 

Che ti sostiene sul tuo fragii trono. 

SCENA V. 

(Una campagna — È notte). 

■VLFREDO cd AMELIA (seduti). 
ALFREDO 

Mira il cici com'è bello, e come i raggi 
Billette il mar della silente luna! 

Quanta armonia! Che voluttuosa arcana 
Gioia mi copre l'anima! Beata 
Notte, raggiante luna, e voi da lungi 
Che gorgheggiate in mormorio tranquillo, 
Dite dite, chi mai comprender puolc 
Tanta letizia! Che desire ignoto 
Qui vi ha condotte luccicanti stelle! 

Ecco Amelia il crealo: altro non manca 
Che amor. 
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AMELIA 

Non vedi che di amor favella 
La natura? Contempla i monti e l’aere, 

E quindi il mar suH’ingemmata sponda. 

Senti scorrere il rivo alla campagna; 

Ed in lontan quelle imbrunite macchie 
Poi inargentarsi, e distaccarsi, e muoversi. 

Sotto quel raggio. 



ALFREDO 

È vero. 0 amor, che vale 
La giovinezza senza te? Deserto 
K la vita : mistero, arido sogno 
Tanta letizia. O taciturna notte. 

Te dalle sue sudate carte osserva 
Il freddo pensator, ed alto effetto 
Di studiati concetti, opra ammiranda 
Ti crede. Te non collocò fra i suoi 
Svariati tripudi e il tuo silenzio 
L’opulento, che in mezzo a mille e mille 
Dorate faci, al clamoroso suono 
Della festa, trapassa. Al tuo morente 
Pallido raggio si rivolge il core 
DeH’ailIitto cui amor sede e ricetto 
Vi pose: a lui cara tu sei, compagna 
Dei suoi sospir. 

AMELIA ( tutt' assorta ) 

Come riflette e splende 
In mezzo all’onda! Quale incanto! Osserva 
Quel tremolante raggio. 

ALFREDO 

Così splende 

E ti riflette in viso, Amelia mia. 

La tua bell’alma: l’entusiasmo accende 
La tua pupilla, e pari a quella stella 
Rivi di luce emana. 

AMELIA 

In cor giammai 

Tanta emozion non ebbi! il mondo io poco 
Vidi e conobbi. 
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ALFREDO 

E clic ci cale il mondo 
E la vita, c la morie? or venga, lo lieto, 

Com'or mi poso, sul tuo vcrgin seno 
Contento e rassegnato al mio destino 
Il capo chinerò; chò troppo vissi. 

Ecco io son presso a te ; nel sol tuo sguardo 
Che a me rivolgi non raccogli intera 
Quella celeste voluttà? Chi eguale 
Chi superiore a me? Ch'è mai la pompa, 

E le dovizie c lo splendor del trono 
Ove non sei tu Amelia ! 

AMELIA 

.... Alfredo ! 



ALFRF.DO 

Dammi 

Dammi la mano; enumera, reprimi 
Questi palpiti miei : senti che foco. 

Che ardente foco mi divora e strugge, 

E poscia di' se al tuo cospetto io posso 
Altro provar — s’ eguale a questo mio 
Avvi altro amor. 

AMELIA 

Deh! taci. Ti rammenti 

Quel primo incontro? 

ALFREDO 

Io l’ho nel cor scolpilo. 
Chi scordarlo poiria? Presso a quel sacro 
Marmo, prostrato io giaccio ivi arrivato 
Come non so. Mi ritornava in mente 
Colui che or polve di animata veste 
Un di si piacque e fu beato; e quanto 
Sonno lo copre ! Di odorosi Dori 
Sparso, ne stacco alcuno, e fra me dissi; 

Questi fu amato. Doloroso schietto 
Tributo dell'amor resta all'estinto 
Una preghiera un fiore: e chi cosparge 
Il mio deserto fral di pianto e rose ! 

Allor, siccome in buia orrida notte 
Maggio di amica stella al viandante. 

Tu mi apparisti: non sostenne il guardo 
Il tuo splendore, e fuggì ratto. 



Digitized by Google 




ii» 



AV1F,LI\. ■ 

0 dolce 

Istante! lo allor quando ti >idi asperso 
Tutto di amare lacrime, chinato 
SuH'avel di colei che sola avea 
L’impero del mio cor, e qual se piu 
Di lei ti fosse la memoria, in petto 
Tanta pictadc mi destasti. Amore 
Ch'or conosco non era. Era un continuo 
Pensier di tenerezza, un dolce moto 
Nel ricordar chi di affettuoso pianto 
Bagnò la tomba di mia madre. 

ALKREOO 

. O tomba 

.\vventurosa e cara! 



AMELIA 



Ma tornata 

Alle meste mie cure io spesso l’ora 
Di riveder quel marmo desiava. 

E giunta là, tale nel cor sentia 
Una dolcezza che finor provata 
Mai non aveva. Nelle mie preghiere. 

Nelle lagrime mie tacito e cheto 

S’ergea il pensier di lui che ancor qui pianse. 

Tento sfuggir; ma dove io son prostrala 

Egli pregò. Che vai? nella secreta 

Mia solitaria stanza, in mezzo a tutte 

Le mie meste abitudini quel pianto 

Quel dolce pianto mi scendeva al core. 

. Allor mi accorsi che pietà non era, 

Allor compresi che tremenda Gamma 
Già mi avea presa, e m’incendiava. 

ALFREDO 

Ah taci ! 

Non proseguir più innante: è truppa gioia 
Che in cor non cape. 0 Amelia mia. conforto 
Dei giorni miei, diletto, unica speme. 

Qual nome mai ti adotterò? si trova 
Di me qualcun più fortunato? Il mondo 
E nulla, fango disprez/ato fango 
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La vilu; a noi dia è un eliso, piena 
Di voluttà, d’onniposBente amore. 
Amore ispira questo vasto empirò 
E le stelle e quel raggio. Or tu non vedi 
Come è ridente, e come a mezzo corso 
Par che si fermi e ci contempli e goda! 

AMELIA 

Ben io lo veggo! testimon dei nostri 
Dolci desiri 6 il cielo, e questa oscura 
Amica notte: ah! che delitto fora 
S’altri il sapesse. Paventar dovrei 
Per te per me d'inesorabil fato. 

ALFREDO 

Che di’? delitto fora? e qual sovrasta 
Crudo nemico a noi? Ma tu chi sei? 

Non mi dicesti che infelice, e sola 
Povero donna sei? 



AMELIA 



Ma non richiesi 
Dall'amor tuo, che qual che io fossi, oscuro 
È Tesser mio? Che del fatai secreto 
Il vel rimosso tu giammai vorresti? 

Soffri se m'ami ch’io sia tal — Deponi 
Dal tuo pensiero ogni ricerca, e vivi 
Sicuro ornai del nostro amor. Chi tanto 
T’ama l’impone. 



ALFREDO 

E sia. AngioI d’amore 
NuH’altro sei per me. Ebro contento. 

Come chi stanco da inusata veglia. 

Ecco io mi chino sul tuo vergin seno, 

E a sorsi, a sorsi, inesauribii provo 
Questa celeste voluttà di affetti. 
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SCENA VI. 

(l'istesso luogo della scena prima) 
UMBRO e ciNino 
’ CIMRO 

IJrabro. 



UMBRO 



Ciiiiro. 



CINIRO 

É l'ora. A pochi passi 
Marco restò cogli altri, io li precedo. 

V’è Alberico, v'è Censi; il vecchio ardito 
Dei Collanti, e suo figlio anche verranno. 

Verrà Lorenzo, e suo fratello; il Conte 
Margravio, e i Agli di Balzelli. Un tanto 
NobiI consiglio non si è mai raccolto. 

Pende il destino della patria ; il colpo 
È estremo, e giova avvicinar le menti, 

E risolver. 



UMBRO 

Ben dici. £ quali nuove 
Vengon da Roma? aiuta il nostro braccio 
Il Papa? E il Duca che dice egli? 

CINIRO 

É stolto 

Chi si affida a costoro. Altro che ciancic 
Quei non promette ed orazioni: vane 
Parole, questi, o vuote. Amico astuto 
Quando il bisogno ad util proprio accenna 
Sa trar profitto, e cheto cheto escirne 
Sa pure allora da qualunque impegno. 

Se compromette i suoi interessi. Insomma 
Nulla speriam da loro; a tanta impresa 
È nostro il vanto o la vergogna. 

U.MBRO 

E fia 

Nostra la gloria. Eppur, più che non vedi. 

Fora possente aiuto, e l'uno, c l allro. 
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A me il credete, a questo bianco crine. 

Che sotto ferreo giogo i giorni, e gli anni 
Suoi incanutì: che inutil sempre o fìacco 
Fu d’ogni impresa, benché forte e audace. 
Ogni ardimento nostro. A lui che regna 
Mille raduna, avversa sorte, i mezzi 
A conculcarci; a noi scarsi ella appresta 
Ad abbatterlo. E chè? Del temerario 
Ardir, voi forse non vedete il frutto? 
Ben'io lo veggio, e con spavento il guardo 
Spingo oltre, e il copre . . . orrore. 

CIMRO 

Il previgunte 

Tuo immaginar soverchio al troppo forte 
Provato cor onta faria su usato 
Ai tuoi timor non fossi. Amico, in altro 
Tempo che non è questo hai tu vissuto. 
Corre divario, e immenso. Allor reietto 
Il popol vile, disprezzato fango 
L’opre i pensieri, se pensieri avea 
Chi cor non ebbe mai. 



UMBRO 

Stolti ! c che speme 
Voi nel popol fondate? Arriva forse 
Il tempo mai che la sacrata fìamma 
Di amor, di gloria, ad infocar sovrasti 
Questa negletta plebe? Agli ozii, ai vili 
Travagli avvezza alle corrotte usanze. 

Scabroso e forte ogni altro torneria 
Moto di cor. Degli ideali vostri 
Strani princìpi, oh! quanto errore il vero 
Ingombra. E chi noi vede? 

CI N' IRÒ 

E tu sol vedi 

Il vero, e no ammaestri. Ai tuoi canuti 
Capelli è dato ogni saper; provvedi 
Di distorglierne. 

UMBRO 

Or meco, c a che ragione. 
Scherzi, Ciniro? D’incorrotta fede 
E di patrio dover ben mille volte 
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Delti prove, e tu il sai. Fanciullo ancora 
Tn non colpìa, nò dei tuoi pari il petto 
La tirannica rabbia. Dai tripudii 
Esci appena, e di me, come se folle 
Fossi, favelli. 



CINIHO 

Mi perdona. Io vedo 
Quanta parte migliore in te si glori 
La Patria nostra. E tale in me tu desti. 

Benché tal volta contrariarli è forza. 

Sensi d’amor di deferenza, quasi 
Padre a me fossi. Ma sentir con tanta 
Pertinacia da te turbare i nostri 
Disegni e l'opre, allor che dal tuo labro 
Escir dovria la speme, io quasi ondeggio 
Fra quel che fosti un tempo e . . . 

UMBRO 

. . . O giovinetto 

Così non era il padre tuo. Al suo Banco 
Bamboleggiando intorno io ti trovava 
Spesso ; e di te parlando, e sorridendo 
Mi diceva, buon vecchio! Agli atti al volto 
Alle maniere sue, non vedi un forte 
Difensor della patria? Ei, ch’io fra breve 
Polve sarò, vi resta a me simile, 

£ di me degno. 



CINIRO 

Al pianto a che mi sforzi 
in questi sacri istanti a me saria 
Viltade il pianto. Eppur rabbia, dolore 
La memoria di lui mi desta in seno, 

E mi avvampa, c mi abbatte. 0 padre, o truce 
Ombra del fratei mio, tacete. 

UMBRO 

Ah ! frena 

L'ira mal cauta, amico. 

CINIRO 

Or di', mi narra : 

Come, e dove fuggir, qual fu la morte 
Che li colse, infelici! 
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UMBRO 



Al tuo bollente 

Esulcerato core opra saria 

Più che stolta inumana raccontarti 

Scena nefanda. 



Più nasconderla. 



ciNino 

Ah! non voler ti prego 



t’Mimo 

Ebbcn l'alma prepara, 
Giacché mi sforzi, a udirla. Il padre tuo 
Quasi presago d’imminente fato. 

Te distaccando dai paterni amplessi 
Commosso e lacrimoso, a me rivolto 
Disse, ah! memoria: amico, il di che giunge 
Il lìcro annunzio di mia morte, e quando 
Eia deserta la terra all'infelice. 

Ed ira, e rabbia l'innocente capo 
Percuoteranno, tu l’accolga; il cielo. 

Se in eie! v'è premio, ti compensi, lo freddo 
Cadavere deforme e insanguinato 
Esulterò, chè mal non posi fede 
In lui che il figlio mi salvava. 



O padre mio! 



Gl NI no 

O padre. 



UMBRO 

Cos'i come il predisse 
Ah! ben tosto avverarsi i tristi casi 
E le stragi, ed il sangue. Conculcata 
Sparsa le chiome e di catene avvinta 
Iva, ludibrio c scherno, oh vista atroce! 

La nostra libertà. Distrusse il foco 

I sacri templi dove stette, c al vento 
Le ceneri disperse. Il sangue io taccio 
Che scorreva le vie, taccio gli stupri 
E le violenze, e l’onta, e chi crudele 
Gozzovigliava nella strage, il fiero 
L’abborainato Arrigo. Ecco qual cadde 

II padre tuo; infelice! E chi servisse '/ 
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{ entra qualche congiuralo) 

Ma già qualcuno appressa; andiam: ti prego 
D’esser men caldo. Amici. 

UN CONGIURATO 

Umbro. Tibaldo 

£ Clementin siam noi. 

UMBRO 

Soli ? 

CONGIURATO 

Ecco gii altri. 
SCENA VII. 

ALFREDO, UMBRO, ciNiRO, MARCO cd altri Congiurati 
ALFREDO 

Fratelli ; anzi che dica il suo disegno 
Nell’alta impresa ognun, chieggo ch'esponga 
Lo stato attuale delle cose: e come 
Testé parlarmi del Romano Padre 
E del Duca i messaggi in un secreto 
Colloquio, han chiesto. Io l'ho veduti. Entrambi 
Astuti e Gnti, in sen mal simulando 
La causa onde li move abbietta e vile 
Più di chi li mandò. Tacito, e quasi 
Tutto proclive ai loro bassi sensi. 

Come se tal già fossi, io l’ascoltava. 

Nulla promisi; molto all'ambiziosa 
Speme, lusinghe ed arti ancora io apposi. 

Furo contenti, o finsero. Promesse 
Ed aiuti imminenti in armi e in oro 
Il Duca diede, e Sisto il clero e i tanti 
Suoi misteriosi intrighi a favor nostro. 

MARCO 

Ma a qual prezzo? Di ascosa orribii brama 

Ardon costoro, e chi noi sa? Pattuito 

Uan forse e il modo e il tempo, in che partirsi 

La dilaniata preda. £ qual motivo 

A favor nostro più che a lui tiranno 

Lor pari adduce, ed armi e appoggio ed oro. 

Se non feroce speme? 
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ALFREDO 

È vero, lo dissi, 

Partni, che tal è l'ambizioso scopo 

Dei lor disegni: e mi riusciva ad arte 

Ben simulata, simular ragioni 

Finte. Che importa a noi? giova, anzi io credo. 

Tanta speranza all'opra nostra. L'armi 

Che mandi il Duca, che ci aiuti Sisto 

Con i suoi intrighi; e quando sia compiuta 

La patria rcdenzion, vengan costoro 

A dominarci. Guiderdon sol avvi 

Nei nostri cor riconoscenti, e all’uopo 

Scambiare a lor Tarmi con Tarmi, e Toro. 

Ma imporci il giogo che abbattemmo, e insieme 
Seder sul seggio del tiranno, tinto 
Di nero sangue ancor; dica, di noi 
Chi sofTria l’oltraggio? Anzi che schiavi 
Di più vile padron, qual altra scerre 
Vita peggior vorria? Ma spero, a tanto 
Noi non verrem. Non mai tiranni accieca 
Stolta ambizione, e stolta è questa. L'odio, 
L’ira il livor comprende e l’uno c l'altro. 

Che i nostri petti accende avverso i Regi. 

San quanta rabbia bolla, e come insana 
Or sia la speme: nutriranla in core. 

Pronti a carpir, come rapace augello. 

L’ora fatai; ma or Gngono. Da voi 
Poscia dipende in pugno e in cor troncargli 
L'armi, e l'atroce brama. Ed abbattuto 
Una volta il tiranno, ornai per sempre 
Liberi, imparin che giammai si attenta 
Impunemente a libertà. 

UMBRO 



Ben dici 

Alfredo tu: giovarci io molto credo 
Possan costoro, qual ei sia il disegno 
Che li mova. Per or fingere, e il resto 
AITavvenire. Profittiam dei mezzi 
Che a noi fortuna fuggitiva apporta, 

£ non sprezziam l’opra del cielo: nulla 
Vagliamo ; e chi siam noi? Forti, ma pochi. 
Certi a morir, che a vincere. Si abbatte 
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Vile tiranno mai, clic si fa scudo 
Di più vili satelliti? Che giova 
A noi l'ardir, la rabbia? Era possente 
Era terribii Cursio: ad un suo cenno 
Mille corrcan prudi patrioti, ardenti 
Pronti a morir che viver servi. In petto 
Fervea l'audacia del coraggio, c l'ira 
Bolliva il cor. Qie valsero? Infelici ! 

Ecco li veggo ancor nei proprio sangue. 

Sparsi di nera polve e orribilmente 
Deformi, oh! vista, brancolar. Correa, 

Nudo il brando, e d'immensa oste difeso 
Fabio, crudel padre d'Arrigo, intorno 
Qual fera tigre: e gli atti c il volto c i detti 
Eran terrore. O giovinetti, il vostro 
Capo innocente non fu scudo, o madre 
11 fallir di tuo figlio a te fu morte! 

Che più? Chi non ricorda or questo Arrigo? 

Ed obbliastc voi la strage, e il truce 
Eccidio che ne fe’? Fratelli, il franco 
Mio parlar non vi spiaccia; or che n'è tempo 
Si provveda. Del Duca, e del Romano 
Sisto si accettin l'armi, e, se iìa d'uopo. 

Patti. 

laNIKO 

Giammai. Che patti? Esser noi sempre 
Schiavi ed oppressi, i patti lor son questi. 
Mercanteggiar la libertà volete 
Ad ogni costo voi? Ch'entrambi i nostri 
Liberator, di noi come di vile 
Abbietto popol, burli nsi e ci tolgano 
Poi colla forza ciò che un tempo indarno 
Tentammo contrastar. Di nuovo ancora 
Sparger le vie di cittadino sangue. 

Assistere ai supplizi, ed imprecando 
Ai nostri padri, la cruenta polve 
Insanguinare ancora. £ chi ha mai 
Ch'osi vergogna orribii tanto a noi 
Consigliar e non veda? Or dove il fermo 
Desio dì morte, e la speranza, e il gaudio 
Della nostra vittoria? E v’illudete 
Sull’ avvenir, voi padri antichi, voi? 

Or è virtude, ed infernale astuzia 
Fingere amor: disinteresse, e gloria 

8 
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Per essi, e ben pel popolo è il programma 
Di chi regna. Ma sanno all’uopo, c quando 
Occorre, oprare a favor proprio : il seggio 
Vuoto occupare, ed una volta avute 
Le chiavi del poter, rider di nostra 
Balorda fè. Questo faranno il Duca 
E Sisto, ove voi ciechi in lor poggiate 
Speranza alcuna, lo non sarò che vegga 
Tanta viltà; trascinerò i mici giorni 
Fuori di questa abbominata e cara 
Terra, ma sempre libero. Di voi 
Dei figli vostri, delle vostre spose 
Vi caglia ! E se sperate a certa prova 
Aver vittoria, ecco io l'impugno. In questo 
Mio brando sta; s’immerga. Ai replicati 
Colpi d'una ira indomita, qual petto 
Non cederà? Pochi siam noi, ma uniti. 
Derisi a morte. O la vittoria avremo, 

E fia nostra la gloria: o vinti ; e un ferro 
Avremo. E chi cel toglie? 

uMcno 

O giovinetto 

Col cor tu parli, c rolla fervida alma 
Dei tuoi verdi anni ; la canuta etade 
E Tcspcricnza sprezzi, c credi vile 
Mal fondato il timor di dubbio evento. 

Deh piaccia al ciel che stolto fossi? Il mio 
Braccio v’è noto, benché or fiacco c stanco. 
Il core è fermo ancor; di me qual fossi 
Giovine e forte si disponga; dubbio 
Di me dcll’onor mio non v’entri... 

MARCO 

Or taci 

Umbro, di te chi dubitar potria? 

Dubbiosi effetti, disperata fede 
Delle scorse vicende, e l’abituarti 
A poco a poco a sofferir, nel petto. 

Già più volte abbattuto, ornai non resta 
Che la memoria e la fatai certezza 
Di non vincer giammai: ti rassicura. 

Non ch’io te offenda di viltà: ma eventi 
Dolorosi la tua gagliarda vita 
Indebolir più che l’età. 



UMURO 



Trascorso 

K ver gran lempo sul mio ilebii fianco 
Fu di dolor. Più in me clic non l'ctadc 
E il lungo sofTcrir, dura spcrienza 
Potè nel dubbio abbandonarmi, lo vidi, 
lo fui parte miglior delle passate 
Insurrezion; come Tur vane, c quanto 
Sangue n’emerse. Mi persuasi allora, 
Ogni nobile slancio ed ogni moto 
Di cittadin cadere, ove non sorga 
Possente aiuto a sostenerlo. 

MARCO 

E quando 

Fia periglioso più che a certa morte 
Andar noi tutti tale aiuto, allora 
Che risolvere? 



CMimo 

Ad altro tempo c luogo 
Pensar. Periglio ove non sia, trovare 
Altri mezzi, c giammai restar noi soli 
A noi stessi... 



ciNino 

Perdona Umbro: altra volta 
Con noi serbasti un tal linguaggio, e ormai 
Sappiamo i tuoi disegni. Il tempo il luogo 
1 mezzi son di trucidar l'infame 
Arrigo, e tosto. Sollevar la plebe 
Poscia, e novello ordin di leggi apporre 
Alle tiranne. Cittadini tutti 
Ed eguali, il poter della Repubblica 
Dare a chi il merti. E se contrario il fato... 

Alle nostre speranze... a voi la vita 
Che vai? morire io scelgo. Alfredo, il tuo 
Intendimento ancor non manifesti; 

Quale sarta? 



ALFREDO 

Pensiero avverso al vostro 
Concorde a libertà poss’io serbare 
Amici? E quando non fu espresso il mio? 




GO 



Voi più volle l'udiste. Mollo aiuto 
Sarian per noi straniere forze c il nome 
Di Sisto, ove sincero e generoso 
Ne fosse il cor. Di abbattere gl' immensi 
Satelliti d’Arrigo a noi bastante 
Fora il coraggio, se riescir potria 
Lui trucidar primiero. Ma se sfugge 
L'audace impresa, inutil parmi e vano 
Tentar più innanti. Or dunque a tanto scopo 
Solo si pensi. Certa impreveduta 
Terribil morte Arrigo colga, il resto 
Facile a noi sarà. La grande impresa 
Io commetto a me stesso, e se dirige 
L'ira del core il braccio ah ! siate certi 
Di libertà. Che se contrario fato 
Or come sempre mi dileggia, ai figli 
Alle spose voi siete ancor sostegno 
E conforto 

CINIRO 

Che solo a tanta impresa 
Tu corra Alfredo, io non consento, teco 
Anch'io verrò. 



lo basto, e sol. 



ALFREDO 

No amico. A me si spelta : 



A precederti? 



CINIRO 

Va dunque, c se pensassi 



ALFREDO 

Ormai tutto è fermato. 
Coraggio: e il sole di di man più bello 
£ più sereno sorgerà vel giuro (si sciolgano). 

SCENA Vili. 

( Campagna — Una tomba ) 

ALFREDO solo 

t 

Pace 0 mio cor, raffrena i concitati 
Palpiti tuoi, e ti posa. Ormai contento 
Se non felice sei ; che più li resta 
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A desiare? Amor che mai simile 
Ebbevi in terra, c, pochi istanti ancora, 
Libertà che sospiri or da tanti anni 
Le ardenti tue speranze compiranno. 

O ciel, di me di mie follie tu forse 
Ridi, e tremendo inescrutabii fato 
Mi appresti. Ah ferma la terribii mano! 
Ah mi abbandona nelle mie illusioni, 

E il temuto da me arido scosta 
Amaro disinganno! A te bastanti. 

Ad espiar mie colpe, i giovanili 
Anni deh fìano! or lasciami che io pago 
Viva, contento no... 

SCENA IX. 

Centra Amelia) 

AMELIA 



Face hai sul volto, 
Umida la pupilla e il petto ansante. 

Di contentezza parli. 



ALFREDO 

E non son’iti 

A te vicin felice? In te la gioia 
Ed il dolor non posi? 



AMELIA 

E gioia sempre 

Sia tcco. Alfredo, una secreta cura 
M’ange il cor; di vederti, assidermiti presso, 
Di tua presenza confortarmi, oh quanto 
Desio mi torna ! 



ALFREDO 

Or parla. 



AMELIA 

E che dirci? 

Nulla il labro sa dir. Qui nel mio seno 
Frovo una smania insolita, da tempo 
A poco a poco ingigantita. L'auro 
Fresca di aprii che mi beava, il dolce 
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Susurrar delle piante, ove trascorro 
Soletta il giorno, i miei vermigli liori... 

Che più? la tomba, la materna tomba 
Cara pur troppo, che formava il mio 
Solo pensiero, ah non è più la stessa ! 

ALFREDO 

Ti conforta. D'amor fatto gigante 
E tiranno il desio, l'aura i vermigli 
Fiori la cara tomba in un sol fascio 
Despota colse, c di regnar sol egli 
Si piacque. 

AMr:LiA 

È ver. Ma pur dicesti allora 
Che amor sentia fra quei deserti marmi 
Il caro spirto, e di due cor felici 
Accettava l'offerta, e si beava 
Di lei che amò riamata. Or come dici 
Amor esser tiranno? 



ALFREDO 

£ tu noi vedi ? 

Cara innocente placati, nel cielo 
Esulterà di lei lo spirto : amore 
Non sdegna, amore che riamato incende 
1 nostri cori. 



AMELIA 



Andiam ver quella tomba 
Alfredo dunque a rinnovar le spente 
Pallide rose. 



ALFREDO 

Andiam. Ma per brev'ora 
Qui sotto l'ombra qui... parlarti io voglio. 

Amelia, allor che fuggitiva appena 
Pochi istanti a me desti, e gl' interrotti 
Oscuri accenti, c l’inquieto sguardo 
E il volgerti e rivolgerti com'usa 
Chi teme in core, presagir neH’alma 
Alta sciagura: io ten richiesi e ratta 
Ad evitarmi t'involasti. 
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AMELIA 

A quale 

Funesta ricordanza or tu mi sforzi? 

Lascia che io taccia; doloroso e troppo 
Acerbo fia il parlarne. 

ALFREDO 

Ah no! tacendo 

Mille in me dubbii desti, c l’alterata 
Mente figura esagerando il vero 
Strani pensieri. Allor di dura forza 
Parlavi; e chi potria forzarti? Alcuno 
Ti stringe, e come? 

AMELIA 

Ebbcn tu gi.’i lo vuoi? 

'Fu pur mi sforzi. Or pria che io ne favelli 
Perdona Alfredo: io mi mentia a te innanti. 
Orfana sola al mondo hai tu finora 
In me creduto amar povera donna. 

Tal non son'io, legami alti c abborriti 
Troppo, ho nel mondo. 

ALFREDO 

Oh del che dici I 



AMELIA 

Ascosi 

A tc mio solo amico, il sol segreto 
Di questo core. E poteva io nomarmi 
Senza tremare? Or ben, sa il ciel, sa questo 
Ansante sen, quanta per te solTersi 
Amara doglia, c come notte e giorno 
Secreto pianto accolse i miei sospiri; 

Chè ancora il pianto, ed i sospiri miei 
Stati sarian delitto, ove la fonte 
Più rea di lor fosse anco ignota. In tale 
Aspra tempesta, da quel dì ch'innanti 
T'ebbi e t'amai, trascorsi. Il sol conforto 
Era la tua memoria, e quei silenti 
Marmi. Cosi vittima e gioco, in mezzo 
AH’amore e dover (crudo dovere!) 

Stetti e penai, chè dolce il min penare 
Più che altrove goder stato mi fia. 
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Quando a nuvollu ubbomimita vita 
K più tremenda prova, i giorni miei 
Vuoi trarre il fato. Abbandonare il mondo, 

E ove crebbi fanciulla seppellirmi 
Spettro vivente ; od a richieste nozze 
Dar la mano. Comprendi i moti c l’ansia 
Di quest’alma agitata. Il crudo imperio 
Fu proferito inesorabilmente, 

E non mi resta che risolver. Chiesi 
Poco tempo; c colui che il cor ripugna 
Padre nomar, tre di contro sua voglia 
Appena diemmi. 

ALFREDO 

E che scegliesti ? 

AMELIA 

Nulla 

Finor. Ma quando non varranno il pianto 
E il mio pregar ; già ò scelto. In cor vagheggio 
La cara idea, c tu stesso alla grand’opra 
Son sicura, mi spingi. 

ALFREDO 

Oh ciel quai detti 
Inusitati sul tuo labro! arcano 
Spirto t’invade. O donna, c sono io forse 
Cagion del tuo penar? 



AMELIA 

Dolce cagione. 

Quando tu fossi, a me saresti. Incolpo 
Te forse io mai? Non sei tu que’ che alcuna. 

Se io pur provai, spargi letizia? (s'ode un suono in Ioni .) 

ALFREDO ^’si Conturba) 

(Il suono! } 

AMELIA 

Che parli? 

ALFREDO 

Nulla. 

AMELIA 

Ah no! sul tuo sembiante 
Scorre improvviso un moto... il volto... gli occhi 
Il palpito del cor... quel suon. 
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ALFREDO 

Tranquillo 

Son'io, ti calma: una fuggente idea 
Mi scosse. 

AMELIA 

Invan ti fingi; invano ascondi 
A me il tuo cor. Mistero v’ha, mel dice 
Quel tremolante sguardo. 

ALFREDO 

E che figura 

L'insospettita fantasia? 

AMELIA 

Perìgli 

Che non vedo. Già pria, nell’ordinario 
Tuo oprar, nei vaghi detti, in quel destarti 
£ spaventando ad un pensier, conobbi 

Esser cangiato. > 

ALFREDO 

Io... ebben, tradirti Amelia 
Non voglio: infame sconoscenza orrenda 
Saria ingannarti. È forza, a me il comanda 
La gratitudin tua, che tutto io sveli 
L’arcano a te. Fra poco, Amelia, ìnnanli 
Di te più degno comparirti io spero. 

AMELIA 

Ahimè ove corri! qual fatale arcano 
Possiedi?... E il suon? 

ALFREDO 

Mi appella. Amica voce. 

Nota pur troppo, la sonora e forte 
Voce di libertà. 

AMELIA 

Che dici? 

ALFREDO 

Immensa 

Tela si è ordita; libertà fra poco. 

Morte ad Arrigo. 

9 
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AMELIA 

Oli ciel! 



ALKHEDO 

Sii pur tranquilli! 

Di me. Liberi siam, lasciami... Addio. 

AMELIA 

Ferma crudeli Su questo esangue corpo 
Pria di giungere a lui forza è che passi. 

Tu di uman sangue tingerti ! potesti 
Si reo disegno concepir! Tanl’odio 
Tanto livor perchè? Cangiar lo Stato, 

Stolli, e chi siete voi? Ah per pietade 
Ti ferma meco! Se impossibii fora 
Stornar l’impresa... io ti scongiuro... Alfredo 
Tu non vi andar... 

ALFREDO 

Consigli a me tu doni 
Abbietti o donna. Se il volessi, teco 
Non già potrei restare: a questo braccio 
£ commessa sua vita. Or via mi lascia. 

AMELIA 

Barbaro va! corri, a immolar ti affretta 
Chi mi diè vita: del suo caldo sangue 
Sazii l'orribii sete, e tutto intriso 
Le mani, il volto, a me Io spruzzi in fronte. 
Quella man che io già strinsi in pegno un tempo 
D’amor, di fè, che suH'ansante petto 
Spesso posasti, c i palpiti furenti 
Di questo cor premesti, a me ritorni 
Fumante ancor del sangue mio. Va corri, 

Chi ti rattien? Che se tremante il braccio 
Al ferire non uso, il colpo imbelle 
Potria sviar l’impreso, ecco ti prova, 

Ficcoti il petto mio; drizza la punta 
Di quell'acciar, ferisci, e poi sicuro 
Va a trucidare Arrigo. 

ALFREDO 

Figli... deh ! taci... 

Fosse... baien tremendo!... 
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AllEUA 

Egli è mio padre. 

ALFREDO 

Figlia di Re tu sei? misero! e come 
Tanto amor mi destasti! 0 patria, o amore! 

O natura, o dover! ('s’odono delle voci) 

« Morte » 

Ma il grido 

Ecco dei miei fratelli io vengo... ahi fato! 

Amelia addio perdonami (di dentro) 

« Vittoria » 

(si vede correre gente armata: Amelia sviene 
nelle braccia di Alfredo) 



ATTO TERZO 

SCENA I. 

(Una via della città) 

POPOLANI 

Popolano 

Mira che aspetto la nascente nostra 
Patria, presenta: non diresti sposa 
Novella, e ricca di bellezza? 

2“ Popolano 

Il cuore 

Mi palpila in vederla. E non ti pare 
Altra aura sorvolar, diverso il cielo 
I palaggi, e le vie? Or dalla chiesa 
Torno; parole che scolpite in petto 
Kestaro, e dirti non saprei, quel vecchio 
Buon curato ci disse. A me parca 
La folla un sogno; il pergamo l'altare 
E quel franco parlar, strani fantasmi 
Di alterato pensiero. A dir che appena 
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Trascorso è un giorno, ove terror regnava 
Ove la prece istessa era vietata. 

Sorger palladio di concordia e amore 
E religion di libertà la fiamma. 

Persuadermi non so. Certo da tempo 
Era ordito il disegno; e già qualcosa 
Dovea avvenire. Io mi rammento, un giorno 
Passava Arrigo. Nella mia bottega 
Stava il giovi n Ciniro ivi per caso 
Fermato; allor poco pensai, ma or tutto 
Mi sovviene. In vederlo ambo le labra 
Morse, e aggrottò le ciglia; in basse note 
Non so che accenti proferì. 

Popolano 

Mi piace 

Quel giovine Ciniro. 

2“ Popolano 

Egli ebbe il padre 
Ed i fratelli uccisi. Era la casa 
Splendida, e ricca; desolata e grama 
Poscia, che Arrigo devastò gl'immensi 
Poderi, e a se li trasse. 

ly Popolano 

lo l'avrei scelto 

Dittator: ma già il popolo ad un grido 
Alfredo elesse. Che ti sembra? poco 
lo lo conosco; molta parte scorse 
Degli anni suoi lontan: come sapere 
Puote i bisogni nostri? 



P Popolano 

Ah no ; t'inganni : 
Anzi dcv'csserne istruito, e prova 
Ti fla, che Marco ed Umbro e il tuo Ciniro 
Lui prescelser fra tutti. 



Fuggì il Barone? 



3" Popolano 

È vero. E dove 



P Popolano 

Non si sa. Nascosto 

Voglion che sia fra qualche oscura cella 
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Del suo castello, e l'ordine già è dato 
Di spianarlo., Asserisce altri clic fatto 
Bottin, con pochi dei sui sgherri, fuori 
Ne liscia stanotte in salvo. 



Uccidersi dovea. 



5° Popolano 

.... E se ritorna? 



2“ Popolano 

Stolto, e che temi? 
Ei qui tornar? saria per lui migliore 
Obbìiarne la via.,.. 

( mirano altri popolani ) 



4“ Popolano 

Voi qui garrite 

Mentre altrove si pugna. Orrenda lizza 
Nel popolo irapegnossi. Ormai Gnirla 
Dobbiam con i patrizi; il tempo è giunto 
Di ricordare e vendicare i torti, 

E le offese c le ingiurie. 

4° Popolano 

E qual cagione 

Mosse il popolo in furia? 



4® Popolano 

Odio represso 

Da tanti anni, che ferve c bolle in petto 
D’ognun di noi contro l'iniqua schiatta 
Di queste tigri non satolle ancora 
Del nostro sangue. No, giammai risorge 
Per noi libertà vera; anzi finora 
Un sol tiranno avemmo; oggi quant'essi 
Sono, tanti padroni abbiamo, e crudi. 
Sempre per lor. Che conoscenza noi 
Povera plebe, dei segreti intrighi 
E dei raggiri abbiam? venderci e poscia 
In securtà goder del sudor nostro. 

Premere il nostro sangue, e a poco a poco 
Succhiar le stille, ed insultarci, e sempre 
Di noi padroni, è libertà? Vi pare 
l.ibertà questa? Stolti, c quando il giogo 
Abbominato scuoterem? 
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5" Popolano 

Ben dici 

Amico, è tempo di Gnirla. 

4" Popolano 

Andiamo 

Or dunque andiam. Riuniamoci compatti. 
Ognuno impugni un’arma, c dove Tarmi 
Mancan, supplisca il furor nostro. Un ferro 
Qualunque, e saldo irresistibile odio. 

Morte ai patrizi! 



SCENA II. 

t entra ai.I'RF.do ) 

ALFREnO 

< 

A nessun morte, amici. 
Odio a nessuno : non fratelli sono 
Questi che uccider densi? E chi di voi, 

Di sangue cittadino avido, il brando 
Alza a ferire? Di esecranda infame 
Civile guerra, il segnai, voi la parte 
Del popolo miglior date a chi ansioso 
Da molto aspetta il compimento orrendo 
Di abbominati fini? In cor vi bolle 
Sete di sangue. E quanti son nemici 
C.he a vostra sacra libertà impudenti 
Attentare? Non sono essi pertanto 
Cittadini a noi pari? Il foro i templi 
Contaminati da quei vili, forse 
Non li nccolgon fratelli? Or pari a tutti 
Nei vostri diritti siete. Evvi sol una 
A cui ubbidire è forza, a cui non sdegna 
Il patrizio chinarsi, e che solleva 
Al suo fianco il plebeo: suprema, eterna 
Legge di libertà. Questa sol questa 
l'v a noi maggiore. Comparisce appena 
Ricca di nuova gloria, e di se stessa 
Superba, c voi la denigrate? 0 stolti 
Mirate il vostro errori Dura il disegno 
Nei vili pelli tlei nemici vostri. 

Di vedervi abbatluli arsi divisi 
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Da voi sli'ssi. E a chi voi movete guerra? 

Ai patrizii? E chi sono? ed oggi esiste 
Più questo voto nome? Or via tornate 
Ai domestici lari. Il nobil foco 
DcH'ira vostra, a miglior tempo, in altra 
Causa miglior spendete. 

f Popolano 

Ei parla il vero; 

Disciogliamoci amici. 

4® Popolano 

Ah no! impuniti 

Non resteranno se dovessi, il giuro. 

Perire io primo. 

Tutti 

Periam tutti. 

ALFREDO 

Ascolta 

Tu che più vivo e generoso troppo 
Agli atti al volto sei, di’: qual ti punge 
Alta offesa nel cor? 

4" Popolano 

Tante e sì ardenti. 

Che enumerar non so. Primo e più forte 
L’odio innato per essi, odio nutrito 
Dalle miserie nòstre, e dall’altera 
Lor noncuranza. 

ALFnF.UO 

Ma perchè tanfodio? 
4® Popolano 
E perchè godono essi? 

2° Popolano 

Eh taci ! andiamo 

Ognuno al suo lavoro. I detti insani 
Scusa signor. Nell’inesperta mente 
Di giovanile ardor, sai che non cape 
La fredda esperienza. 

ALFREDO 

Andate, amici, 

E vi allìdatc in noi. 



Digitizad by Google 




72 



SCENA IH. 

ALKIIEDO 

Eleo eh' è mai 

Il popolo! Non sono ancora sciolti 
Dalle antiche catene, e ferve ed arde 
Livor perverso in mezzo a loro. Plebe 
Stupida abbietta plebe, e tu sovrana 
Di te stessa ! Comincio, o mia trascorsa 
Insania, oggi a conoscerti: le folli 
Mie speranze svanirò, c si presenta 
Tremendo il vero. Ahi stolto! e non son essi 
Uomini forse? È mia la colpa, è mio 
Il disinganno amaro: a tal serbato 
Son’io. Comprendo che giammai compiuti 
Piano i mici voti, e che servire è il fato 
Dei popoli: che vana ogni illusione • 

Di libertà risorge, ove cangiata 
Non sia la stirpe di chi indegno nacque 
A vera libertà. 

UN POPOLANO 

Corri, signore. 

Salvaci dall'eccidio. 

ALFREDO 

E che? 

» 

POPOLANO 

Divisi 

Or or dal tuo cospetto, ognun tornava 
Alle proprie faccende. 1 vecchi udita 
La tua savia parola, in buoni accenti 
Ivan calmando i giovani, e promesse 
Di pace avean; quand'ecco un fragorio 
Ed urli e grida dall'opposta strada 
Udiam. S'intende la cagion, si corre. 

Si rinforza la mischia, e chi sa quando 
E come ha fine. Io rapido qui venni, 

Securo di trovarti. Or vieni ; il solo 
Tuo parlare li calma. 

ALFREDO 

Io vo, ma invano. 
Son pervertiti, e a scrvitude avvezzi (escano). 
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SCENA IV. 

( Simile alla 1^ del l” atto ) 

ARNALDO e PAOLO 

(inviali di Sisto e Ferdinando Duca di Locri} 



ARNALDO 



Da nostre occulte mire a noi fa d’uopo 
Distrarre ad arte Alfredo. Astuto molto 
Da non sfuggirgli ogni atto ogni parola 
Egli ò, ma pur leale troppo, .\ltrove 
L’ho conosciuto, e mi sowien dei sensi 
Suoi generosi. 

PAOLO 

Anch'io nobii concetto 
Di lui formai. Bell’ alma, e cor sublime 
Egli ha, e pensier di patriottismo. Quando 
Giungiam solleticarlo a gran vantaggi. 

Vincemmo allora. 



ARNALDO 

S’i. Ma se consiglio 

Dal proprio cor solo non prende, e 3Iarco 
E Ciniro e i tanti altri con che suole 
Partir l’incarco del governo, i nostri 
Intendimenti san, temo compiuti 
Non siano. 

PAOLO 

Ebbcn, facili allora e pronti 
Alle minacce; che ci costa? l’armi 
Nostre alleate temeran. La guerra 
Fra un popolo in disordine, che appena 
Risorge a libertà, credi che inalzi 
Di Marco c Alfredo, ove ne sia, l’orgoglio? 

E quando audacia tanta il loro stato 
Meschino vii non scerne, aH’arrni dunque 
Corran: di meglio speriam noi? Padroni 
E vincitori sarem poscia. 



ARNALDO 



Ecco Alfredo già viene. 



Or taci, 



10 
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SCENA V. 

AI.rnEDO, AnN.VLDO, I»AOLO 



ALFREDO 

A noi il Romano 

Sislo, ed il Duca Ferdinando invia 
Nunzi di pace i suoi messaggi. Or dite 
die mai recale? La pretesa ancora 
l’rolezion voi vantate? Anzi che i sensi 
Leali giusti esprimere, e mi piace 
Creder che tali sieno, smetteste 
Voi quella vana orgogliosa ingiusta 
Parola? E come vi acciecò di voi 
Non degna? 

ARNALDO 

Amici, e più che credi, Alfredo, 
Siam noi. Che allor le nostre armate scliiere 
Piombar poteano suH'inerme scissa 
Città, e domarla, ti Ha prova. 



ALFREDO 

.Ad altra 

Nobil cagione riferirsi Arnaldo, 

Io mi lusingo, voglia: abbietta troppo 
E degradante ell'è. 

ARNALDO 

Diverse, e molte 

Son le ragioni che ti adduco; di' altre 
Rammento questa qual piu pronta e certa. 



Vile aggiungi. 



ALFREDO 

PAOLO 



Che aiuto, ove bisogno 
D’armi nascea, v'ofTrimmo, onde compita 
Eia la grand’opra vostra, il neghi? E forse 
Perchè codardo, qual tiranno, in fuga 
Tosto precipitava, e senza amici 
Restò che dianzi era terrore, e scampo 
• Altro non vide, di obbliar ragione 
Le offerte nostre cll’era? 
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All no! obblidte 

Giammai da noi saran. Sacro concorde 
Ci lega alTelto. Solidale ban dritto 
Di difendersi i popoli clic oppressi 
Possano alzar la tremolante voce 
A dii libero vive. A te virtude 
Quindi sembrò l’inoperoso appoggio 
Di voi, dovere a me. Come chiamarlo 
Dovrem se ciò che il furor nostro e il braccio 
Ci ottenne, voi ci aveste dato? 

AMNAI.DO 

In lunghe 

Inutili quistioni, e senza scopo 
Fermarci a discettar doveri e dritti 
A noi non preme. La ragion di Stato, 

Per la causa dei popoli, decide 

Gii umani eventi, e si ricorre all'armi. 

Pronti a versare il proprio sangue allora 
Che a sostenerla alta c trionfante è d’uopo. 
Quindi spiegata a voi ecco la solo 
Missiori dcH’armi nostre, lo non ricordo 
Quanti accrescon vantaggi i vostri brevi 
Limitati interessi, e come lustro 
E gloria acquisti la nascente appena 
Repubblica da noi. Comune il dritto. 

Eguale ogni dover; diverso il nomo 
Dei cittadini, uno l’amor ch’insieme 
Ci stringe: a voi l’insulto fatto, a noi 
Di vendicarlo la ragion; godere 
Di quanto un popol gode, ove matura 
E antica vive libertà commista 
A sicurezza: riposar tranquilli, 

E non tremar di voi. Che più? parlin i 
Il pan fra noi; stringer la mano come 
Un popol solo che riposa aH’ombra 
Di Sisto c Ferdinando. 

ALFCMiO 

All taci. Impara 

Ad asconderli meglio, e chi ti ascolta 
Conosci bene Arnaldo. Ecco ove vanno 
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|,p vomire mire di ambizion; romprcsc 
lo già l'uvea, (in da quel d'i, die usciti 
Da schiavitù, profferte a me faceste 
Generose: spiegato il tuo concetto 
Fu poscia appena, e l'intravidi. Or cadde 
Questa mentita maschera: favelli 
Qual ti conviene, ma obbliasti, amico. 

Ove sei, chi ti ascolta. 

ARNALDO 

lo lo ricordo. 

E se per poco l'obbliassi, innanti 
So che Alfredo mi sta: questo sol nome 
Ove son mi rammenta; a te diretti 
Quindi i miei accenti fur. Comprendi il bene 
Più ch’altri tu della tua patria, e degno 
Sei del governo. Meraviglia, immenso 
Stupor m’invade, che i leali sensi 
Onde interpetre io son, tu fuorviasti 
Dal giusto, e dubbio degradante dubbio 
Ti vinse. Or via smettiam l'inguria, amici 
Siam noi. Che apponi alle mie oflferte. 

ALFREDO 

Tutto, 

Ch’esprimerli non so. Ecco che inteso 
Hai tu il pensier che mi travaglia; io veggo 
Quanto vi offenda c come indegno troppo 
Ei sia di voi: colpa ò la mia che usato. 

Da lungo tempo, a duro atro servaggio. 
Spesso m’inganno e mi confondo. Vizio 
Farmi veder dov’è virtù; travolto 
Il ben nel male, e l’innocenza, astuta 
Ipocrisia. Ma che? Gli umani eventi. 

Tante vicende dolorose c meglio 
Obbliate per sempre, esemplo tristo 
Di mente stolta credula, ai nepoti 
Non insegnare? E Sisto istesso (lungi 
Non vo scrutar) vittima umil non cadde 
Della perfidia altrui? 



ARNALDO 

Dumiue perfidia 

Qui ci ha condotti, credi? 
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ALKriKDO 

Si. 

AHS.VLIJO 

E )|ual nome 

Doni tu dunque a noi. 

ALFnEDO 

Nunzi di guerra. 

Non già di pace qual credetti. Ormai 
Fatai certezza son le infami mire 
Vostre, e l’orribil meta. Ah voi obbliaste 
Voi, quanto sangue e scorno e sofferenze 
Questa a noi cara, riacquistata intera 
Libertà, ci costò? Che, quasi tigre 
Furente, sorge c sbrana e vilipende 
Chi di attentarla ardisce? Or via riedetc 
Ai Regi, e dite lor che invan si doma 
Chi vuol morire libero. 



Aguzzin bene. 



AONALDO 

E che i ferri 



ALFUEOO 

Si pur questo; pronti 
Siam noi. E che forti e replicati i colpi 
Sappiam vibrar; questo rammenta ancora. 



{ escono Arnaldo e Paolo ) 



SCENA VI. 

( entra Rodolfo ) 

ALFREDO 

Vieni, Rodolfo, vieni, unico amico 
Della mia giovinezza. Al sol tuo aspetto 
Sento allargarsi e intenerirsi il core. 
Come colui che abbandonato e gramo 
In oscura prigion, rivegga un raro 
E sospirato viso. 
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noUOLFO 

O figlio mio. 

Clio lai ben sento palpitarmi il core 
Al sol tuo nome; e che? giammai ri'lenle 
E il labro tuo? Di pianto a die novella 
Cagion ti muove? 

.VLKnEDO 

lo piansi? Eppure il pianto 
Come un di m’era dolce! Oggi di gelo 
Si è fatto il coro, e il cicl negommi il solo 
Ben die da lui sperava. 

ROOOLI'O 

Il cielo accusi 

Spesso tu Alfredo, e non comprendi il mondo 
Esser poco per te. Desii che immensi 
Ti agogna il cor, alta speranza c tale 
Clic in terra mai non avvi, ecco cagione 
Sola di pianto. 



Ai.Fnr.no 

E ver: ma pur tu godi 
A esacerbami? Ab mollo io molto sento 
Quanto inganno mi colse! c che ridente 
Fiducioso troppo, e piena l'alma 
Di amor, di glorio, mi avviava,' ahi gioia. 

Per un lieto avvenir là dove spera 
Giugnere l’uomo invan: quasi ridesto 
Da fuggitivo sogno, in alto sparve 
Tanta illusion; vidi il mio crror, compresi 
Quanto stoltezza c vanità ricopre 
Gli umani eventi, e come amaro spesso 
Il disinganno segue. 

RODOLFO 

Or via li calma. 

Lo spirto tuo solleva, c alla redenta 
Patria ti volgi; pensa che i suoi grandi 
Destini a te fidi') 



ALFREDO 

Patria ! Che vuoi 

Che un tal nome mi suoni? io la credea. 
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E core e sangue e mente avrei per essa 

10 speso già : pensiero unico al mondo 
S’ebbi, fu suo; por lei fatica c stenti 

E pianto; alTanno, amaro alTonno!.... avea 
Altro io?.,.. Di un cor che sacrifizio.... immenso 
Fa se stesso che vuoisi? Ecco ove io posi 
Stolto! speranze tante. 

UOnOLFO 

Eppure a torto 

Oggi di lei favelli; ardua è la via 
Che guida a libertadc: un popnl nuovo 
Che surto appena dal servaggio, quasi 
Fanciullo, è troppo or quanto oprò, nò mai 
Tanto da lui sperava. ver che intero 
Non è, c ch’intero dirsi puotc? insani 
Avvi dovunque che fan prò l’altrui 
Bontà ; nequizia è poca; e sol per essi 
Prostrarti, indegno egli è di te. 

ALFneno 

Non poca 

Nequizia, amico ò qui: quanto noi credi. 

Nè il crederesti mai, ella ò possente. 

La plebe sol non tiene, alta sovrana 
Fra le dorate sale, in mezzo agli usi 
Gentili siede, c si compiacc'c gode 
Sccura governar. FaciI trionfo 
Di venduta vittorie acquista orgoglio 
Da impunità. Nò plebe abietta piche 
Fora ardita cotanto ove istrumcnto 
Altrui non fosse. Limitato breve 

11 suo pensier non si solleva c sceme. 

Nè scerner vuol che se. Altra bcn’altra 
Nequizia ha sede. 



nODOLFO 

E chi cagion inovea 
Nei di trascorsi, di versato sangue. 

Se non la plebe? 

.VLFREDO 

È falso. Vii menzogna 
Fu questa, ad arte sparsa. E che chiedeva 
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Nei suoi giusti flamori, itierme e culinu 
La plebe allor, se non un proprio dritto 
Da cui voleasi escludere? maligni 
Tosto soffiar l’ira negli altri, sorse 
Il grido c la minaccia, e in breve il sangue 
Scorrea le vie. Ma tacciasi. Qual bene 
l’oss'io sperare in terra? un solo n’ebbi 
E per sempre il perdei. 

I 

nODOl.KO 

Parli d’Amelia? 

ALCUEltO 

Si, la ricordo io spesso, anzi costante 
Nel mio pensier si è fitta. Unico bene 
Era quello per me, se ornai speranza 
Di bene in terra avessi. Ahi come lampo 
Fuggitivo brillò... 

AMELIA di dentro 

Fanciulla sola ed orfana 
Corro dal monte al piano. 

Chiamando ai fiori all’uura 
Al cici chiamando invano 
La madre mia il mio amore. 

Che lasciar l’infelice nel dolore. 

ALFREDO 

l.a mesta voce, 

La sua nota canzon.... Rodolfo è dessa 
Là in quelle mura. 

AMELIA 

Tutto perdei; l’improvvida 
Mia giovanii baldanza. 

Le gioie del tripudio, 

L’amore e la speranza: 

Son morta al mondo, è morto 
Ogni lieto desire ogni conforto. 

ALFREDO 

Desiata troppo 

Fosti o fanciulla, e t’ho perduta. Amore 
Sdegna l’invido fato, e solo appresta 
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Desio per cruccio: io l’ho perduta! I giorni 
Trascorroii tardi dacchò tolta agli occhi 
Ma non al cor, mi fosti; c brevi e rapidi 
Erano allori Stanca, ma pur ridente, 

Dei pensieri del mondo, or ti sci chiusa 
Irrevocabilmente, e quanto amore 
E duol lasciasti appresso a te non sai 
Benedetta fanciulla! E chiusa a tutti 
Ti sci. Che iiiver quando preghiere c invano 
Lacrime sparse mi commosser, nulla 
Che da me ti venia poteva il core 
Poscia allegrarti. E perdonarmi, Amelia, 

Poss’io da le sperar, se colpa mai 

Ebbi io commessa?.... Amico, or lutto ò andato 

Con lei, poiché s’é chiusa. Altro non n'sta 

In questo cor che morte e tosto avrolla (escono). 



SCENA VII. 
(Campo) 

(umbro c marco) 



MARCO 

Ove l'aggiri solitario e mesto 
In questa notte di terror, ch’estrema 
Di nostri affanni, o della troppo breve 
Sarà fugace gioia? 



UMBRO 

A guardia io stetti 
Del ponte là Gnor. Sai che più lungi 
Posa il nemico, c lo minaccia, c spesso 
Tentò varcarlo; io quindi sempre assiduo 
A vigilarlo stava. In sul pendio, 

Di fronte sorge c la nasconde appena 
Il tiglio e l’olmo, la silente antica 
Bicocca delle vergini, Poc’ altre. 

Quando più Gito e tenebroso intorno 
Stendea la notte il velo, un’ombra, un lieve 
Sorvolar in distanza ed aggirarsi 

11 
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Ver quelle mura, io scersi. In bianca veste 
Or si ascondeva, or minacciosa c truce 
Dai merli in giù precipitar purea. 

Quando in atto cangiata c tutt’ assorta 
In divino pensier, prona, nel ciclo 
Dinanzi l'occhio Aero, or dolce c mesto 
Volto, sembiante di pregar facea 
E lacrimare. Io stesso, io con quest' occhi 
Vidi, nell'atto del furor, strapparsi 
La nera lunga chioma, c verso noi 
Gittarla ed imprecar. Preso, abbattuto 
Da tanto orror fuggii; qui venni: e il core 
Mi palpita, mi trema. 



MARCO 



Anch'io te udendo 

Sento per Tossa un gelido di morte. 

Chi Oa? Thai tu ben vista? 

uMimo 

E che? fanciullo 

Forse son'io? ma or odi. Ciò che io stesso 
Vidi, mel credi, nelTistesso loco 
All'ora istcssa, le notturne scolte 
pel ponte sempre veggono, c sì sparso 
È tal timor nel campo, che ben pochi 
Sono, c gTignori, che in vedetta vanno 
Colà. Di spirti abitatori è forse 
Quel loco stanza, o di qualcun che il fato 
Ivi dannollo a morte. Eppur pietose 
Vergini sacre stanno, e benedetto 
Esser dovria. Ma tu di mente insana 
Vani fantasmi credi; ebben, verrai 
Nella prossima notte? 



MARCO 

lo?.... si.... 



UMBRO 



Vedrai se sogno egli è. 



Tu stesso 
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SCENA Vili. 
(ciNiRO cd i precedenti) 

MARCO 

Ciliiro 



r.INlRO 

Amici, 

Ecco bagnate di nemico sangue 
Il brando e il volto, e tutto asperso io sono 
Di polve; udite. Dal supremo ponte 
Ove a guardia Umbro stava, e abbandonato 
Dai suoi ritrovo, io riedo. Ivi giungea, 

E fortuna mandommi, allor che appena 
Fra l’ombre c in mezzo le vicine maccliic 
Vidi c conobbi l'inimico: in forte 
Masse avvanzava, e celere. Con pochi 
Ma scelti era io: situar le poste, il ponte 
Chiuder coi nostri petti, ed aspettarli 
Fermi fu un punto. Dall'opposta via 
Corre Ubaldo coi suoi, che li attaccava 
Di Ganco. Il ponte fu forzato indarno. 

Ai replicati e poderosi assalti 
Tornar più volte; ma barriera immensa 
Fu il nostro petto. Rinforzò la pugna 
E qual lion prccipitossi Alfredo 
In mezzo a loro. Egli si batte, io corsi 
Ad avvisarvi. 

uMiino 

O generosi! Andiamo 

Ciré più s'indugia? Andiam, ferve la pugna (escono). 



SCENA IX. 

(amklia ed il fratk) 



AMELIA 

Sosticnmi o padre, desolala c stanca 
Son'io di me! Che io possa a te d accanto 
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Ivi in tempo arrivar! Provo nel core 
Inusitate smanie: il grido intesi 
Testé dei combattenti, e le minacele 
E le bestemmie. Ah! forse... ivi tra quelli 
V'è chi il mio labro proferir non osa. 

m.VTK 

0 sventurata. 



AMELIA 



Ah mi perdona! io vedo 
Quanto mi amasti, nè novello al certo. 

Né poco é questo che or mi adduci amore, 

FBATE 

Ma arde la pugna o Figlia. 

AMELIA 

Il so; nel campo 

Scendere io voglio, inosservati, c come 
Dal nostro sacro ministero indotti 
A consolar chi more. Alcun di noi 
Forse bisogno avrà, forse.... ma o cielo 
Da me, deh scaccia tal pensiero, io sento 
(ihe soffrir noi potrei: quanto ò possente 
Come mi abbatte! 



FIIATE 

Or via, nei campo dunque 
Scendiam. Comprendo che di noi bisogno 
Forse qualcuno avrà ; torna si dolce 
I.a parola di speme a chi prosteso 
Morente giace. 



AMELIA 



Che desii, che immense 
Voluttuose speranze! Or tutto é muto. 

Grido di morte sorge. Hai tu sentito 
Là sulla chiesa le notturne cupe 
Voci d'infausto augcl? funeste al certo 
Esse a me son. Ma che? tornare al mondo 
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Può il mio pensier? Che più? Clic più ini nvaiu.i 
Oltre (li quelle mura! Eppur, felice. 

Giacché tal non soii’io né mai ch’io speri 
Esser potrò, qualcun vorrei. 

KHATE 

Deh taci ! 

Calma i tuoi sensi, c l’apparecchia a dura 
TerribiI prova. A lui che in ciel dispone 
Immola l’ostia del tuo core afflitto (escono}. 



SCENA X. 

(entra alkkeijo ferito sostenuto da uodolfo) 



ALKUEDO 

Qui deh mi posa ! solTerir non posso ; 

Lena, c sangue perdei. Dolce conforto 
Del mio dolor, compagno di mie gioie 
Se io pur provai, sian grazie a te. Dal campo 
Ove pugnano i miei perché tu pio 
Mi togliesti! Prosteso in mezzo a tanti 
Mutilati cadaveri, contento 
lo mi moria: perché alla luce ancora 
E a me stesso mi mostri? E che? tu piangi? 
Per me tu piangi? Ah! di quel pianto degno 
Non son: ma piangi sul precoce fato 
Che mi colse; che morte desiata 
Non temuta mi giunge: e solo spelta 
Quel pianto ad altri. Amico, ultimo pegno 
Di tua santa amistà, chieggo: nel luogo 
Che spesso io visitava, e solitaria 
Sorge la croce di colei, ove amore 
E pianto appresi, io giaccia; le tue dolci 
Lacrime mi fìan scorta, e di’... se alcuno 
Chiede di me, che io fui; che vendicata 
Fu troppo. 




8tì 

SCENA LLTIMA 
(fiute AMELIA 6 i prcccdenlt) 

KKATE 

Entriamo qui si geme. 
AMELIA (si avvicina e riconosce alfkedo) 

.... Alfredo! 



ALFIIEDO 

Voce a me nota ò questa.... ahi la memoria 
Più non mi aita, ma nel cor risponde 
Flebile c mesta, c lo scompiglia e turba! 

Poco avanzo.... Chi siete? A me ti appressa 
Tu che si dolce mi parlasti. Alcuno 
Di retro piange; e a chi fui caro! in terra 
V’ha chi il mio fato mova? Or vieni innanti. 

Che io ti vegga... Tu stessa!... Amelia !.. e come 
A me venisti in questo istante? Ah il cielo 
Di me si burla. 

AMELIA 

No, diletto, il cielo 

Ci ha consolati entrambi: ella è sua grazia 
Ch'io possa ancor vederti. 

ALFREDO 

È ver. Tu pia 

Tu mi perdona se l’ offesi.... Ah sempre 
Sempre qual fosti un dì! Vita non fora 
Ma un eliso la nostra; a te d'accanto 
Forse più mite e generoso il mondo.... 

Sperar poteva. Ma che vale indietro 
Tornare ancora ? 



Non compirassi. 



AMELIA 

Ah taci, il rio passaggio 



ALFREDO 

oh cara, il ricl ti volle 
Sventurata, c per tempo. In terra forse 
Ebhevi gioia? c se provala mai. 
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S'unqua discese in core umano, ah! breve 
Stette, e disparve: sempiterno spirto 
Ell'ò, e disdegna oltre largir le sue 
Grazie a noi vii profani. Io la provai 
Si, ma qual sogno; ciò che in cor senlia 
Ebro d’amore, da quegli occhi Amelia 
Anco a te tralucea. Cadde nel nulla, 

E sol restonne la memoria, amara 
Funesta troppo. 



AMELIA 

Ah cessa! a che rinnovi 
Tanta letizia; più non cape in petto 
Quel tempo. Il mondo a me cagion novella 
Di pianto poscia.... 

( l'oci di dentro ) 

« La Vittoria » 



ALFREDO 



O gioia ! 

Vittoria intendo, udiste? È questo il grido, 
Lo conosco, dei miei, voce possente 

(di dentro) 

« Libertà » 



ALFREDO 

Combattete: a rivi il sangue 
Scorra, ma siate liberi. Pugnate 
Colle braccia, coi petti; e fla ludibrio * 

Ai figli vostri l'esecrando nome 

Del vile che desiste. Coi tiranni 

Patti giammai, che il ferro.... Ah! più non reggo, 

Sostienmi, Amelia io manco.... appena il core 

Posso alternar.... mi balza in petto. Piangi 

Fanciulla piangi! Addio!... moro contento... 

Lìberi son, dammi la mano... Amelia!... 

Ch'io ti rivegga ancor.... per sempre addio! 



I 
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GUALTIlìRI D’ ATENE 



dramma 

J 



li 
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Brasi nel principio di questa guerra (quella Ira noreiitiiii e 
pisani per l’acquisto di Lucca) data autorità a venti cittadini 
d' amministrarla, i quali messer Malatesta da Jìimini per ca- 
pitano dell'impresa eletto avevano. Costui con poco animo e 
meno prudenza V aveva governata ; c perchè eglino avevano 
mandato a Roberto re di Napoli per aiuti, quel re aveva man- 
dato loro Gualtieri duca d‘ Atene; il quale, come vollero i cieli, 
che al mal futuro le cose preparavano , arrivò in Firenze in 
quel tempo appunto che l'impresa di Lucca era al tutto per- 
duta. Ondechè quelli venti veggendo sdegnato il popolo , pen- 
savano con eleggere nuovo capitano, quello di nuova speranza 
riempiere, e con tale elezione o frenare, o torgli le cagioni di 
calunniargli. E perché ancora avesse cagione di temere , e il 
duca d' Atene gli potesse con j)iù autorità difendere, primo per 
conservatore, dipoi per capitano delle loro genti d'arme lo e- 
lessero 

I grandi i quali per le cagioni dette di sopra, vivevano mal- 
contenti. . . . furono in segreto più volle seco, e lo persuasero 
a pigliare la signoria del tutto , offerendogli quelli aiuti che 
potevano maggiori. All'autorità c conforti di costoro si ag- 
f/iinisc quella di alcune famiglie popolane, le quali gravale di 
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debiti , non potendo del loro , desideravano di quel d'altri ai 
debiti loro soddisfare, e coti la servitù della patria dalla ser- 
vitù dei loro creditori liberarsi. Queste persuasioni accesero 
l'ambizioso animo del duca di maggior desiderio del domina- 
re. .. . Il duca acquistato ch'ebbe la signoria. . . . tolse le in- 
segne ai gonfalonieri delle compagnie del popolo ; levò gli or- 
dini della giustizia centra ai grandi; liberò i prigioni dalle 
carceri; fece i Bardi c i Frescobaldi dall'esilio ritornare; vie- 
tò il portar V armi a ciascuno. E per jtoter meglio difendersi 
da quelli di dentro , si fece amico di quelli di fuora. . . . fece 
pace con i pisani, ancorché fussc fallo principe perchè facesse 
lor guerra; tolse gli assegnamenti a quei mercatanti che nella 
guerra di Lucca avevano prestato alla lìcpubblica denari; ac- 
crebbe le gabelle vecchie e creò delle nuove. Le taglie che po- 
neva ai cittadini erano gravi e i giudizii suoi ingiusti; d'onde 
molti cittadini grandi e popolani nobili, o con denari, o morti, 
o con nuovi modi tormentati erano Come la fama si spar- 

se della Tiuoua signoria di costui , molli vennero del sangue 
francese a trovarlo, ed egli a lutti come a uommi più fidati 
dava condizioni; in modo che Firenze in poco tempo divenne 
non solamente suddita ai francesi, ma a’coslumi e agli abiti 
loro. Ma sopra ogni cosa quello che dispiaceva, era la violenza 
che egli e i suoi, senza alcun rispetto, alle donnè facevano. Vi- 
vevano adunque i cittadini pieni d' indignazione veggendo la 
maestà dello stato loro rovinala, gli ordini guasti, le leggi an- 
nullate, ogni onesto vivere corrotto, ogni civil modestia spen- 
ta. .. . ondechc molti cittadini e di ogni qualità, di perder la 
vita, 0 di riavere la loro libertà deliberarono. 



Digitized by Google 




93 



Sfogala la moUitudine sopra il sangue di costoro (di Gugliel- 
mo d'Ascesi e suo figlio) si concluse l'accordo che il duca se ne 
andasse con i suoi e sue cose salvo, ed a tutte le ragioni uvea 
sopra Firenze rinunciasse Fu questo duca, come i gover- 

ni suoi dimostrarono, avaro e crudele, nelle audienze difficile , 
nel rispondere superbo. Voleva la servitù, non la benevolenza 
degli uomini; e per questo più di essere temuto che amato de- 
siderava. Né era da essere meno odiosa la sua presenza, che 
si fossero i costumi; perché era piccolo e nero, aveva la barba 
lunga e rada : tanto che da ogni parte di essere odiato meri- 
tava; ondeché in termine di dieci mesi i suoi cattivi costumi 
gli tolsero quella signoria, che i cattivi consigli d'altri gli ave- 
vano dato. 

(Macchiaveu.1 — Ist. Fior, lib II, cap. XXXIII c sog.) 
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PERSONAGGI 



GUALTIERI D’ ATENE 

!)• ASCESI 

ADIMARI 

DONATI 

PAZZI 

ALTOVITI 

MALATESTA 

BIANCA 

AMBASCIATORE PISANO 
DUE SOLDATI BORGOGNONI 
Cavalikri, Dame, uomini d’aumi 



Jm scena è in Firenze verso la i>rimn metà 
del secolo XfV' 
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ATTO PRIMO 



SCENA I. 

( Casa di Gualtieri ) 

(Sala illuminata. Dame e cavalieri in convito) 
d' ascesi 

Viva Gualtieri. 

ALCUNI CAVALIERI 

Un brindisi. 

GUALTIERI 

Fien grazie 

A voi messeri e amici. Il nobii fiore 
Dell'inclita Firenze or qui raccolto 
A me d’intorno, d’inusato orgoglio 
M’empie e mi colma. Un anno or volge appena 
Ch’io respirai novellamente l’aura 
Incantatrice tua dolce favella, 

E voi rividi desiate mura. 

Ameni colli, ove beommi tanto 
L'aspetto vostro e delle apriche valli 
A voi compagne. Come e si diversa 
Oggi è la donna un dì tanto invidiata 
Regina e grande 7 E chi t’indusse a questo ? 

Chi ti prostese chi ti tolse il brando 
E la corona, o patria mia, che tale 
Amor m’ispira sacrosanto nome. 

Benché fuori la cuna e dentro il senno 
Sorti e l'ardir ? Ma non è tua la colpa 
Del tuo servarlo; e gl’ingloriosi eventi 
La invereconda altrui turpe malizia 
Creò a suo scorno eterno. A te riluce 
Quella catena che apprestare i fati 
E l’altrui codardia. Gaggia per sempre 
L’immeritato oltraggio, e i'più lontani 
Nepoti apprcndan con disprezzo e orrore 
Chi vi apportò l’enfatico sorriso 
Del vincitor pisano. 
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ALTOIVTI 

(E son presente 

E il tale insulto mi chiamò). 

GUALTIEUl 

Comprendo 

Che dubbia è sempre la forluna e segue 
Spesso i rapricci suoi: nè il merlo adombra 
Del condottiero l’infelice evento 
Della battaglia. Ma regna ella in core? 

Dirige il braccio il senno? 

ALTOVITI 

(Ah più non solTro) 

Gunitier, tu sai che immeritata accusa 
Ci dannò: che altra volta e sempre innanli 
Fur le legioni di Firenze: in mezzo 
Alla mischia al fervor delle battaglie 
Ove più truce c sanguinosa impera 
Morte gloriosa e Naddo ed Altoviti 
Pugnar fur visti. Se l'estremo ambito 
Onore lor negaro i fati a colpa 
Chi imputar lo potria ? Fama sorvisse 
Alla nostra sventura: c se, qual sempre 
Avviene, ingrati si mostrar con noi 
Il popolo c la patria ah! non dovea 
Partir l'ingiuria c l'onta chi si estolle 
O tal si mostra su le basse menti. 

GUALTIEni 

Mi perdona Altoviti; io avea obbliato 
In mezzo a tanti illustri amici il primo 
E il più onorato numerar; nè il core 
L’amaro accento consigliò che il labbro 
Corrivo troppo proferì e percosse 
Il tuo nobile orgoglio, lo pure io sento 
Come è varia fortuna, e il dissi, onore 
Valor non è. Provai ancor io le stolte 
Sue bizzarre vicende, e vidi il campo 
Della vittoria tramutarsi in mesto 
Deserto della morte; nè men dolsi: 

Non imprecai sui mutilati avanzi 
Che la sorte benigna al guardo tolse 
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Della sconfìtta; e ne onorai le spoglie 
K la memoria. Ma che vai ? sinm noi 
Giudici forse, in questo ameno istante 
Che sacrò l'amicizia e l' allegria. 

Dei caduti fratelli ? A che tornare 
Sul passato, qual sia tristo n felice. 
Glorioso sempre ? 



Solo la gioia. 



J)' ASCESI 

K ver. Viva la gioia. 



UN CONVITATO 

Un brindisi. 



!)■ ASCESI 

. Sol regni 

Amore, e viva. Non turbiam con foschi 
Inutili ricordi i dolci istanti 
Che a noi fortuna fuggitiva appresta ; 

K lasciam l'ardua , c se gloriosa fia . 

Impresa, ad altri che lo strano spettro 
Dell'onor sogna, i secoli, la storia. 

A me, cui nullo ferve altro nel petto 
Desio che amore, non serra di stolti 
Vana ambizione. Amici, ecco follia 
La vita c folli siam; godiamo: il resto 
Poi venga pur. 

UN CONVITATO 

Un brindisi, d'xVscesi , 

Un brindisi d'amor. 



n' ASCESI 

Eccomi. Amore 

M' invita. K chi patria negarsi a lui ? 

Spumi il bicchier: neH’estasi 
Di voluttà e di amore 
Si affoghino le smanie 
Dell abbattuto core. 

Viva la gioia e vivano 
I canti e l'allegria 
Mi sti ai vapor del nettare, 

A musica arinonia. 

13 
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Su. mi appressute il vivido 
Fulgore della danza, 
Voglio morir nell'estasi 
Di trepida esultanza; 

Voglio affogare i palpiti 
Dell'abbattuto core 
Nel vino nel tripudio 
NcH'orgia dell' amore. 

Cosi la vita il termine 
D'affanni. più non lia; 
Moriam bevendo, e vivano 
1 canti e la follia. 



Tuth 

Moriam bevendo e vivano, 

1 canti e rallegria 

GUALTIEUl 

S'i, amici , ai sogni deli'etii mia prima 
Fugaci e cari , quando tutto intorno 
].' universo è sorriso e appena appena 
Ti sorvola il pensier deH'avvenire 
Fosco incerto e noi curi, ecco io ritortio 
In mezzo a voi fidente. F) l'amicizia. 
Che incolume restò nella efferata 
Turpe ignavia dei tempi c cui fidare 
Gli Dei la sacra celestial favilla, 

^■iva sempre fra noi , nè volga tempo 
A rinnegarla o vizio. 



ALTOVITI 

E duri: c sia 

Qual sul labbro nel core onde non torni 
Più certo poscia e facile il delitto 
Sul suo sorriso. 



GUALTIERI 

Ma le danze , udite, 
C'invitano. Torniamo amici: breve 
Fia al tripudio la notte, e allunghi il corso 
La nuova aurora e l'appressar del giorno (c.sronoj. 
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SCENA li. 

(fjUALTiERt e D’ASCESt pcì' diicrse porle) 

«UAI.TIEUI 

Sei III Guglielmo! ainieo, ardo di rabbia, 

Di amore insieme. Dove è Bianca? 

I)’ ASCESI 

Immersa 

Fra le danze or la vidi ebbra festante, 
Voluttuosa. 



GUALTIERI 

E la scguia? 

d’ ASCESI 

Altoviti. 

Ei noli la lascia un solo istante; segue 
Il pcnsier l’oprc sue: cinto al suo fianco 
Il curvo fianco suo candido snello. 

Mista l'aura che spirano, anelanti 
Fisi negli occhi, abbandonati ai pieni 
Vortici della danza: ed ella balza 
Fra le sue braccia, e sorvolando passa 
Quasi magica scena. 



GUALTIERI 

Taci. Inferno' 

Tu mi susciti in core e non conosci. 
D'amor le smanie hai tu provato mai? 
Qnanto vagliano apprendi. Io più non vi^o 
Da che l'ho vista la fatai fanciulla 
Che soltanto per lei. Ora non avvi. 

Pensiero alcuno che l'immagin diva 
Non ricerchi non senta. Ov'è la gioia 
Dei giovani anni miei ? dove l’immensa 
Quanto il mare ambizioii d'onor di gloria? 
Qui in queste mura ove chiamomini ad alti 
Destini amico nume, io dirtel deggio? 
Quasi obbliai me stesso. 
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u'ascesi 

E che ? Gualtieri 

l’uulu obbliarsi? Di possanza pieno, 

Circondato di gloria e in vista il soglio 
E la ducal corona, allor che ansiosi 
tili amici, e tutti di questa alma afllitta 
Dilaniata Firenze i veri figli 
Te sospiran te invocano qual sola 
Unica speme; trepidanti spose. 

Orbate madri i lor diletti avanzi 
Stringendo al sen piagato, invendicata 
l.'onta pisana, su gli irjulti mani 
Di sposi e figli le vindice eletto 
Supplicando prescelgono, ritrarti. 

Indebolirti, disprezzar gli allori 
Che già ti cingoli la superba fronte, 

E il molle crii! di pallide ap|)assitc 
Rose che amor ti appresta ornare? E come 
Delle deboli menti hai tu potuto 
Nel core altero ricettar per poco 
Il geloso signor? 

CIALTIKIU 

Non sei tu ancora 
Il cantore d'amor? Come e si tosto 
Cangialo? 

d’ ASCESI 

Amor! qual nome vuoi che suoni 
Al mio profano orecchio! lo canto amore 
Fra gli ebbri e i folli ed amo anche io le donne. 

Non la donna. Stoltezza! Amare è dire 
Esser folle. Or chi mai tanto ludibrio 
Meritarsi potria se cinge spada 
K ferro veste? E tu non sei tu forse , 

Un di color che piìi dappresso usati 
Al morir, fra le morti, altro nel core 
Non dovria risuonar che il grido e il fuoco 
Della battaglia? 

goaltieui 

Io sento ancor nel petto 
Questi magici nomi. Or perchè vuoi 
Fugarne amore ond'essi e vita e gloria 
Spesso acquislaro e fama? 
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I)’ ASCESI 

Eli! lascia il vanii) 

Del suo poter eh' io non invidio o agogno 

A questa inerte gioventù cresciuta 

Nella danza nei suoni nel tripudio 

Al vizio, e cui non clarg'i natura 

Che obbrobrio. A me più che le danze giunge 

Il fragorio dei bellici instrumenti 

Grato, ben noto. 

GUALTIERI 

Eppur Bianca il piii bollo 
Trofeo saria di mie vittorie, c sprone 
A grande oprar. Che mi varrebbe il trono. 

Se non contassi tra’splendori suoi 
L'indomita beltà che di me tanta 
Parte possiede e terrà sempre? Amore 
Credi, Guglielmo, ad alte imprese incita. 

E per esso brillar la nostra fronte 
Di sanguigno sudor, stancato il braccio. 

Coperto il petto d'onorate fonti 
Di gloria, ardito il piò varcare gli alti 
Gradi del soglio ed afferrarne il premio. 

Noi non vediamo? Su codarde menti 
Amor non regna : si compiace e gode 
E spesso è causa di valor. 

d' ASCESI 

Ad altri 

Più magnanimi sensi io mi credea 
Temprala l’alma di Gualtieri il forte. 

Tal mi apparisti il d'i che fuggitivi 
Dispersi anche essi i prodi di Firenze 
Mal sostenendo l’impeto nemico 
Nelle valli di Lucca, ardire e forza 
Suscitando nel campo, hai tu potuto 
Fermare ancor della fortuna il corso, 

E tornar dubbia al vincitor la gloria. 

Del nobile valor che ovunque e sempre 
Disseminò quel braccio or cògli il frutto 
Da tanti anni sperato, e il guardo invece 
Lontano estolli qual non fosse il tuo. 

('.he più ti arresta? Affri'lluli chè tardi 
Non fora poi. Stendi l'ardita mano 
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Aspettando chi tia l'ardito, e ciiij;i 
Il manto c la corona. ANor d'innanli 
l'rostesi a te vedrai popoli od armi, 

K sdegnose beltà. 



GUALTIEIU 

Tu mi ritorni 

A me stesso. Detesto il fallo e l'onta 
Di un imbelle pensier. Comprendo il grave 
Alto mio incarco, e quanto da me aspetti 
Firenze e voi. Son tutto vostro. 

n' ASCESI 

AITine 

Ti riconosco, e fama non mentìa, : 
Degno dì te, di tuoi alti sublimi 
Intendimenti, (s’ode il suono delle danze) 
Ascolta, ivi folleggia 
La vita, qui ella si pensa. Andiamo 
A mescerci fra lor. Siamo ancor folli, 

K perchè no? pur noi. 

* ' cuAcriEni 

Va, mi precedi. 



SCENA III. 

GUALTIEni 

Ebbri, insensati! tutti voi e la vostra 
Vanitosa repubblica non vale 
Un sol dei miei pensieri. In questo petto 
Voi non scrutaste ancor, nè tempo aleuno 
Verrà che intero misuriate il fondo. 
Vagliami or vostra cecità. Correte. 

Ite al ludibrio, preparate o folli 

Quella catena che allacciare un giorno 

Dovrà la mente il Fianco, ed addoppiate 

I ferrei nodi si onde non resti 

Scampo a voi stessi. Chi sia al lor (iuallicri 

Si mostrerà clic non sapeste mai. 




103 



SCENA IV. 

( Sala del Comune ) 

( adimari, pazzi, donati, maoistrati ) 
(poi ALTO viti e mala testa) 



Magistrato 

Entri Altoviti c Malatesta. ■ 

malatesta 

Innanzi 

A voi cui tutta si raccoglie insieme 
La repubblica, o padri, eccomi. In core 
Non mi colse lusinga allor die al primo 
Seggio onorato mi chiamaste in mezzo 
Ai miei fratelli d’arme, ove fra tutti. 
Questi die resse e non merlò l’onore 
Il cimento fatai viveva oscuro 
E tale in mente si credea. Che io dira 
Il suo nobile orgoglio, o padri, e come 
Palpitò d'ira e di speranza pieno 
Ai grato annunzio il fervido anelante 
Cor del gucrrier prescelto? Ei circondato 
Da tanti prodi cui ferveva l'alma 
Alto desio d'onor, che testimoni 
E non sprezzata parte in campo saldi 
Ben mille volte all’appressar del truce 
Sanguinoso fantasma allori e morte 
Colsero, e gloria. Bisuonanti ancora 
Sono i colli pisani, e il grido echeggia 
Dei combattenti nella opposta valle. 

Ivi rappreso e minaccioso in vista 
Sta il nero sangue al vincitor cui rise 
VolubiI Dea, viltade no. Contrario 
Il cielo a noi, non superbiva il folle 
Gioir della vittoria: e se caduti 
Restammo e vinti, non tentò l'orgoglio 
Del nemico strappare i sanguinosi 
Allori c l'ira dagl’inerti avanzi 
Di mutilate braccia. 
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A noi nuli Ionia 

Nuovo il valor dei riltadini nostri, 

Oapitan Malatcstn. Altre feliri 
Imprese c forse più gloriose un tempo 
C,ompir: vittoria coronò gli audaci 
Sforzi e l'ardire ovunque. Or non son essi 
Gli stessi ancora? Perché lor non rido 
Più come un d'i questa volubil Dea? 

MALATESTA 

Chi scrutalor di misteriosi eventi 
Farsi potria, e il pensier spinger tant' oltre 
Audace troppo a investigar gli arcani 
Che geloso potere a noi precluse? 

A voi, padri, favello al cui maturo 
Senno allidar la patria nostra i grandi 
Suoi destini si piacque, e cui non giunse 
Maligno soffio di volgari menti. 

Voi non partite, spero, la codarda 
Calunnia infame, a noi carchi di truci 
Onorate ferite, si vilmente 
Lanciata. Voi disperderete l'empio 
Che macchiò l'oiior vostro; e vostro è certo 
L'onor del campo: a me non vien l'indegno 
Nè ai miei fratelli abbominato grido. 

ADIMARI 

b' ver che giunse a noi fama che oltraggia 

Con il vostro l'onor di tutta intera 

Firenze, c lungi fu respinta. Assidua 

La voce accusatrice a noi venia 

Fin dal campo imprecando a lor che al sommo 

Delle milizie conducean la guerra 

Sterile inerte, e fur ragion suprema 

Di vergognosi eventi. Arra sicura, 

A sprezzar l'onta calunniosa, a noi 
Era dei capi il senno, ed il provalo 
Valor delle legioni. Eppur giungea 
In queste mura fragoroso il grido 
Del popolo indignato ulto incessante. 

A noi le smanie delle madri, l'ansia 
Di desolate vergini, di spose 




Vuduvalc giugnca, chiedente i figli 

I mariti, gli amanti, in campo spenti 
Non già c onorati, ma di lacci avvinti, 
(Marchi d’obbrobrio, fuggitivi spersi. 

Kd il Consiglio ratteneva in petto 
L’alto cordoglio, e respingea il presagio 
Funesto, certo, non udendo l’ira 

E io sdegno del cor. Finì l’amaro 
Dubbio e la stolta speme : altro non resta 
Che l’onta a quanti la mertar. 

DONATI 

Ragione 

Or chiede a te di vostre imprese, o Duce, 

II Consiglio, e per noi tutta Firenze. 

Qui l'ira è spenta, e la pietà non vive; 

E in mezzo a noi siede sovrana e regna 
Alta giustizia. Risplendea superbo 

E di se degno per lo mare un tempo 
Il fìorentin vessillo. Era terrore 
D'improvvido nemico; e spesso il vide 
Su le sue mura sventolar sorretto 
Dalla vittoria l’orgoglioso , al quale 
Oggi pietà non più paura impone: 
Disprezzata pietà ! Fidente e come 
Non già a secura morte, abbomioata 
Poscia, ma a danza desiata, incontro 
Iva la balda gioventude orgoglio 
Dei padri, amor di vereconde spose; 

Che ne faceste voi? Dove lasciaste, 

A voi fidato, tanto patrio onore? 

Ove i trionfi? e se non già vittoria. 

Spesso mercede immeritata, dove 
Più di lei bello del morir la gloria? 

Di vili armenti ammonticchiati inerti 
Nei sonno, qual balza improvviso audace 
Devastator nemico, c quella atterra. 

Le visceri fumanti a questa rompe, 

E tutto asperso deH’imbelle sangue 
Salta il covile e ancor di retro guarda. 
Ecco, 0 vergogna, il vostro campo. Spersi 
Non li rattien più la possente voce. 

Che un di tanto potea a quei cor di ferro, 
Di comun madre, e la diletta cara 
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Dei suoi memorici. DisconvoUi, inermi. 
Precipitosa fuga a queste mura. 

Già (li gramaglie avvolte, i pochi avanzi 
Che rispettò della catena l'onta. 

Guidò laceri stanchi. E pianse il padre 
Su la gelida guancia, e il bianco crine 
Si diveisc torcendo altrove il guardo 
Dal vinto. Or voi non ne ascoltate il grido? 
Gaggia quel di che invendicata resti 
Firenze; e torni l'ignominia a loro 
Da cui veniva sconsigliati Duci. 

MALATESTA 

Ma non vili aggiungete. Io resto, o padri. 
Oppresso si ma non schiacciato ancora 
Dal grave peso della ingiuria altrui, 

E delle accuse vostre; e se mertate 
Fieno non lice a me scrutar: so cerfo 
Che non son giuste in tutto. A noi maestra 
Saggia è la storia, e ci insegnò che nuovo 
Il guiderdon non ò che spesso segue 
Onorata fatica. Il popol (forse 
V'ha qualcun che provato ancor non l'ubbia?) 
Tumultuante inconscio avido accoglie. 

Senza senno e saper i primi annunci, 

O malvagi o benigni ingiusti sempre, 

Cui fu segreto preconcetto infame, 

A chi giovar potria, stolto disegno, 

E meta e impulso. Alla perOdia altrui 
Perfido e facii mezzo ei spesso trova 
Dopo il servir condegno premio, l'cbbrio 
Gioir del mal cui tratto venne e sente 
Nel cor maligno innato. Altro non chiede 
Nè scerner vuole. E l'idol, che sacrato 
Pur s'ebbe or ora, abbatte e vilipende. 

Se tal giova ad alcun, per poi rialzarlo 
Un altra volta sui cruenti altari, 

E offrirgli incenso ed oro. Ecco ch'è mai 
Questo popol sovrano. E voi l'udite, 

E v'impone; e all'obblio dannate e a colpa 
Immeritata, sol per esso, il fiore 
Dei vostri prodi che non valse morte 
Gloriosa a scampo della fredda indegna ' 
Invidiosa calunnia. I sacri avanzi 
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Della scoiifitla; cliè sconfltti fummo, 

Noi nego io no, ma con onore, cd alta 
Ergo la fronte a questo nome: oppressi 
Dalle ferite, ove credean conforti 
E pace rinvenir, nei propri lari 
Ai domestici fuochi, insulto e scherno, • 
Su non ceppi, li aspetta. E chi più farsi 
Soldato vostro vorrà mai? Chi il figlio 
Darà all'ingrata che disdegna il pianto 
Al vinto, sol perchè fu avverso il cielo. 

Non vile il braccio? Respìngete o padri. 

Per voi, per essi i cui sanguigni mani 
Implorai! pace, per Firenze nostra, 
l*er la storia avvenir, l'umara e tanto 
Ingiusta accusa, non per me che sento 
Quanto essa valga e soffro e non mi lagno. 

PAZZI 

irrifliessivi detti, o Duce, e tali 

Che a te non lice proferire, a noi 

D'ascoltar, pronunciasti. Il labbro troppo 

Corrivo, i sensi si affrettò di un core 

Dalla sventura esacerbato, incauto 

Sovcrcliiumeiite palesar; uè uditi 

Forse in tutto sarian se più che vana 

Pietà parlasse punitrice giusta 

Legge al Consiglio, c allo schernito abbietto 

Popol. Sovruiio egli è sì, e più possente 

La voce sua che le vantate vostre 

Alte imprese o guerrieri. Ei sol qui regna, 

E siili sue queste soglie ove per esso 

Siede giustizia imperitura eterna. 

A voi la spada cinse, e bello il serto 
Per lui si fa del meritato alloro; 

E gli è dovuta la vittoria, il primo 
D'ogiii nostro peiisier, dei nostri cori 
Il palpito primier. Ma che fa d'uopo 
Qui ricordar fra queste auguste mura. 

In mezzo a noi che sol da lui sortimmo 
E mente e core, ciò che impresso nacque 
Col nascer nostro, e sorvivrà oltre il tempo 
E l'obblio della tomba? Inutil torna 
Più favellarne c stollo. E voi pur voi 
Per chi dunque versaste e sangue c vita? 
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Non per questa feconda avida madre 
Wei Ogh suoi? per i paterni lari, 

» ei suol che premi, pei sepolcri nostri. 
Per I aura la favella ? Or basti : intera, 
sperar ne piace, la parola indegna, 

J^tie incaqtamente fu testé proferta, 

«ai cor non venne; e la respingo in nome 
«I VOI stessi, di noi, deli’onor tutto 
«elle milizie che la miglior parte 

del popolo, e orgoglio e nobii vanto. 
Ma già udita ancor tutta la nefasta 
Non abbiam truce storia, e i miserandi 
^asi che la seguir: come dispersi 
Fuggenti inermi quei cui mancò ardire, 

A cui senno. Altoviti, anco fra’ primi 
F piu stimati prodi un di Firenze 
Te numerava, e si dolea che mille 
Nel suo sen non nascean pari alla mente 
Matura troppo in tanto giovin core 
Che natura ti diè. Fiduciosa 
E lieta insieme, nei supremi istanti 
Dell onor suo, quando più accetta torna 
E generosa del valor l’olTerta 
Invidiata ambita, i sacri emblemi 
Del suol natio, di libertà le insegne. 

In quella mano alla vittoria usata 
Consegnava superba. E fur strappate 
Dilaniate, peste. Or dinne: un grave 
Delitto allor fu il nostro, e con usura 
scontammo? Ecco al suol lacero lordo 
Di nero fango il fìorentin vessillo, 

E, chi dovealo sostener sublime. 

Visse e vergogna non lo colse. 

ALTOVITI 

... Il nome 

D Altoviti vergogna, o padri, mai 

crcosse: e il guardo se elevar tant'oltre 
Con orgoglio non puote ei gode almeno 
«eli iiicolpabil suo passato. Alcuna 
Macchia noi copre, nè, ch’io sappia, arrivi 
Merlata a lui calunnia. Alto fu certo 
C onor che a me benigna un dì largiva 
bircnzc nostra, generosa udendo 
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I moli del suo cor più che il desio 
E i'ambizioti del fortunato, eletto, 

Fra tanti altri migliori. Io non dirov>i 
Se fui superbo allor, grato pur sempre 
Mi tenni. E in petto mi molcea continua 
Assidua gioia che compir potessi 

Un giorno i voti del mio core ardente, 

E la fiducia della patria mia. 

Spargendo e vita e sangue. Il di apparia 
Con tanta cura desiato, -e corsi, 

Anelante di gloria e di speranza , 

Là dove truce morte a piene mani 
Versava c l'una e l’altra. Il del negommi 
Morir: ma chi può penetrare il cielo? 

Sa il fortunato vincitor se tarda 
Era la mano d’AItoviti, e come 
Gli balenava minaccioso in vista 
Implacabil di lui dei suoi il fumante 
Ultrice ferro: il sa, che al suol prostrati 
Stanchi non domi ancor, ma ormai deciso 

II dubbio evento della pugna, inermi 
Aiutilati, col petto cogli avanzi 

Di monche braccia, col furor dei vinti. 
Contrastar la vittoria. E se l’accolse 
L’altera Pisa c gli cingeva il crine 
Del faticalo alloro, in cor no lieta 
Essere non dovea, nò intero il riso 
Le uscia dal labbro. Ai talami deserti 
Non ritornar gli sposi; e più non vide 
Ir vanitoso coll’orgoglio in fronte. 

La pudica fanciulla, il fior dei suoi. 

La gioventù guerriera; c non discorse 
Lui che a vittoria spinse e colse morte. 
Non risuonar dei cantici giulivi 
Il sacro tempio e le festanti vie. 

Misti al frogor di sepolcrali bronzi. 
Vinsero, ò ver. Ma a tal funesto prezzo 
Più non vorran vittoria. Eccovi, o padri, 
E già l’udiste pria di me, gli eventi 
Onde colpiti fummo. Che se ingrata 
Fu la fortuna all’armi nostre, resti 
Almen premio al valor, scarso conforto. 
Una parola di perdon di pace. 
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AUIMARI 

Voi non r avrete: e chiederla è vergo^^na. 

Ma già chi intende questo? Essi che lutto 
Al nemico recar misto all' ebbrezza 
Della vittoria! E ove fu mai più bello 
E più onorato piangere che in campo, 

Fra le morti e le stragi allor che segue 
Gioia al dolor compagno? E quando udissi. 

Con più letizia, la canzon del pianto 

Su gli spenti fratelli allor che morte 

Colse immatura e coronò la giuria 

Gli anni immolati? Eppur tal era un tempo 

L’ambita speme dei caduti! In questa 

Or vilipesa patria nostra ignoto 

Non fu quel canto un giorno; ed iva il grido 

Per le vie concitate, alto sonante 

Dei vincitori, col funereo salmo 

D' invidiata pietà. Usa pur essa 

Questa deserta si vesti d’allori 

E di nere gramaglie; e lieta e altera 

Ne trasse onore e gloria. A che ridotta ($' odono tnmulli 

Or la vedete: squallida schernita al di fuori) 

Disprezzata da quei che tenne avvinto 

Domo per tempo, e cli'or le torna in fronte 

L’orgoglioso sorriso. 

(crescono « rumori. Donali s’affaccia ad un verone). 

DONATI 

Il popol tutto 

Tumultuante in armi a queste soglie 
Par che si volga. 

PAZZI 



Qual ragion novella 

■Muove il popolo in armi? 

DONATI (dal verone) 

Si, qui volge 

E il goiifalon della città il precede. 

Ecco Gualtieri io scemo, e Ascesi e molli 
Ben noli (torna al suo seijijio). 
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AMMARI 

Grave qual non fu mai eguale 
Sorge, amici, per noi funesto giorno 
E per Firenze tutta. Il rio presagio. 

Che la mente mi tiene e il cor divide. 

Possa di sensi ottenebrati effetto 
Non ragion vera comparir. Tristizia 
Copre mentito labbro: e tristo è il mondo 
E l'opre e i suoi. Di libertà palladio 
Fur queste mura agli avi nostri, e sorse 
Afforzata dagli anni dagli eventi 
Dal sangue, insegna luminosa eterna 
Del nostro dritto. Chi attentarla or puote? 

(voci di fuori) 

« Viva Gualtieri ». 



AMMARI 

Voi rodile. Imporre 

Vuol quel grido al Consiglio. Il popol chiede 

L’elezion di colui tratto inebriato 

Di sue imprese guerresche, e forza è udirlo. 

Lui, che restò fra tanta turpe ignavia 
Di abbietti tempi ancor non tocco, sceglie 
Il favor popolare. A tanto indusse 
Miseria nostra la codarda mente 
Del lignaggio servii. Vostro è quel grido 
Incauti Duci ; e per voi sòl qui viene 
Acclamato possente ei che altro cielo 
Cullò e non l’Arno attinse. A voi ritorni 
Sul capo vostro, e imperitura re«ti 
L’onta che a noi questo straniero or scaglia. 

( entra un uffiziale d' armi ) 

VFFIZIALE 

Ingombro l’atrio del palazzo, appena 
Può contenervi il popolo irrompente 
Per le scale e le soglie. Ascesi chiede 
E con lui molti penetrar le sale 
Ove sedete. Che far dessi ? 
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Il volo 

Del Consiglio Jimundo. 

Tutti 

Enlritui. 

( esce V uffiziale. ) 

ADIMAni 

Udiste? 

Su le labbra di Ascesi il popol parla 
Gualtieri detta. Contrastarlo è vano. 

Non può il Consiglio trattener la forza 
Delle vicende, e l’aura che circonda 
Questo nome fatai. Timori io scopro 
Miei, forse ingiusti, che remoto il tempo 
Non sarà certo, e chiari fien. Felice 
Chi di me più snria se dir potessi 
Quanto itigaiino mi colse. Eccoli. 



SCENA V. 

(d' ASCESI ed altri del popolo) 
ADIMARI 

Amici, 

Qual cagion nuova, aita pur tanto, induce 
Il moto popolar che antico senno 
Non dubbia fede in voi dirige? 

n’ ASCESI 

Molte 

Cagioni ed alte, voi il diceste. Prima i 
E più di tutte immensa l’infelice. 

Onde colpiti e vilipesi fummo. 

Guerra pisana. A questo nome io veggo 
Le tranquille sembianze, o padri, e l'occhio 
Seren contrarsi; e daH’intcrno petto 
Escir repressa l'ira. Uno il pensiero 
Dunque è di tutti, e non iiivan qui siede. 
Sacra tutela dell' avito onore. 

La miglior parte nostra. A voi commise 



I suoi destili Firenze; e vostra ò l'opra 
(Mie a lei disdoro o gloria appresti. Un tempo 
Di nuova luce splendida si ornava, 

(Jiinndo vittoria ed ardimento antichi 
Nomi non fur, la veneranda sede 
Che oscura or lutto: e per le vie spandeva 
K ai più lontani lidi il vivo raggio 
Di sua lieta possanza. Allor festante. 

Dopo la pugna, ebbra correa agli amplessi 
Fd al noto sorriso la guerriera 
Gioventù, nos'tro onor. Ecco ora fogge: 

E rincalza e la preme ei che altra volta 
E sempre a fuga disperata estrema 
Dovea l'inerte vita. Or son mutati, 

Padri, quei dì, come da questi abbietti 
Diversi, e tanto! Sofferir chi puote 
I. 'altero insulto con dimessa fronte, 

E a lungo in core soffogar la rabbia 
Di giusto orgoglio offeso? Indusse al vinto. 

Or fortunato vincitore, un giorno 
Generosa pietà perdono c speme 
Questa, che scherno non conforto coglie 
Di sua troppo bontà, piagata terra. 

Vindici, 0 padri, il popolo «i chiama 
DeH'onor suo, di questo onor che visse 
Immacolato, e noi tentò il dileggio 
Che il copre or tutto. Armi vi chiede c un duce 
Pari all'ardire al senno: il sangue inulto 
Rivendicar col sangue; a forza torre 
Quella vittoria che fu nostra; in questa 
Aula seder novellamente usatp 
Agl'incensi al trionfo, e ancor tornare 
Dei nostri cor regina. 



DONATI 

E chi l'audace 

Fia che impugnar vorrà l'elsa fumante, 

E l’ardua impresa sul suo capo addurre ? 
Ove il guerrier che dall’obblio ritolga 
E pianti all’erma sanguinosa spiaggia. 

Che il danno vide e la sventura nostra, 
L’abbattuto vessillo? 




Ili 



d' ascesi 



Un prode, ignoto 

Finur dai molli, ma ben noto ai suoi 
Delle opre sue compagni. A voi nomarlo. 
Padri, non doggio. Intrepido fra’ primi 
Corse al periglio, e saldo stette ov’cra 
Strage e vittoria. Non fuggia Gualtieri 
No, non fuggia. Lo chiama il popol Duce 
Dell’ira sua: vuol ritentar la sorte 
Con lui della battaglia; ed il Consiglio 
Accetterà quel voto. 



Del popol lutto? 



ADIHARI 

È questo il voto 



o' ASCESI 



SI : l’udiste or ora. 
E ansioso aspetta la conferma vostra. 



ADIMARl 

Dubbia non è. Credo pai'lar sul labbro 
Qui di tutti raccalti. Andate. Opporsi 
Al comun desiderio, e cosi espresso 
Da voi d' Ascesi, non vorrà il Consiglio. 

Vincete. E il giorno che in trionfo adduce 
Questo Gualtieri la milizia, un giorno 
Eia di tripudio anco per voi, per essi 
Che or l’acclaman fìdenti. A lui, fra poco. 

Si riserba il Consigliò un tanto onore 
Partecipar; coi cittadini suoi 
Mescersi anch’esso, ed i comuni voti, 

E la speme partir. 

(alcuni del Consiglio, d' Ascesi, e il popolo di fuori gridano :) 

« Viva Gualtieri » 
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SCENA I. 

( Casa di Bianca ) 

(altoviti e BIANCA — un soldato in disparte/ 



ALTOVITl 

Di che temer? Nell’alterata mente 
Strani pensicr va ngurando il core 
Proclive troppo alla sventura; e lieti 
Ciorni ne aspettai). Che! Gualtieri forse 
Duce deU'armi nostre esser dovria 
A tal segno crudel? scordare i sensi 
Suoi generosi che guerriero un tempo 
Eur la più bella gloria sua? Non lice. 
Bianca, macchiar cosi vilmente un uomo, 

I n soldato che io stimo. 

UIANCA 

Amico, ascolt.i, 

E mi perdona se ti olTesi. Il nome 
Di questo Duce, noi nego io, risuona 
Per i templi e le vie porto su l’aura 
Del favor popolare. Anch’io divisi 
l.c comuni letizie, e il plauso c il grido 
Del tripudio. Chi tacito ristarsi 
Poteva allor quando dovunque udiasi 
Acclamato possente un uom che solo 
Incolume restò nel nostro danno. 

Unica speme nostra? 



ALTOVITI 

Che?... Più mite 

O men corriva alla comune ingiuria 
lo ti credeva. Tra i nemici nostri, 

('.he sollevò non la funesta guerra 
Onde oppressi restammo, ma la turpe 
.Malizia altrui, te numerar giammai 
Bianca, poteva! 




MG 



IlIANCA 

E il puoi? Dillo, Allovili, 
Fra gli amici dei tuoi, dclTonor tuo. 

Della tua fama chi può aver più dritto 
E miglior sede se non ella? Un grave 
Accento l'ira ti dettò: sdegnarmi 
Non deggio io giù. 



ALTOVITI 

Ma pur dicesti.... 



niANCA 

Ah scusa 

Se ti offese il mio labbro. In cor non puote, 
E il sai, regnar che amore; amor che primo, 
£ sol per te favella. A me riluce 
La gloria tua; ella è mia: mie le tue gioie 
Le tue sventure, il dolor tuo. Vederti 
Prode fra i prodi superbir la donna 
Cui lo sguardo dirigi; in mezzo a tanti 
Additato distinto, alta la fronte. 

Carco di polve venerata, e dire, 

Palpitante in segreta ansia confusa: 

Egli è mio, solo mio. Di', non è gioia 
Questa che ogni altra avanza? 

ALTOVITI 

Ah taci, taci ; 

Ecco son io che pardon chiedo. 

riIANCA 

M’ami, 

Altoviti, di’ m’ami? 



ALTOVITI 

Sempre: e quanto 
.Amar nuli’ uomo potrà in terra. 



BIANCA 

Ebbene, 

Fuggiamo. Un aura mi circonda intorno 
Da qualche tempo atra pesante: il volto 
Il sorriso obbliò che il cor non detta. 
Non han sonni le notti; il di non torna 
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Desialo ridciile: al duro lello 
Pace non trovali le stancale membra. 

Balzo da truci spaventosi sogni 
Agitata ridesta. A te daccanto 
Starmi sempre vorrei. Che più? ho paura 
Di me stessa. Fuggiamo. Ovunque amore 
Pace rinvien che non in questa ormai 
Fatto per me terra deserta. 

ALTOVITI 

Acqueta 

L'ansic del cor, Tcsacerbato spirto, 

Onde causa non hai. Timor che prendi? 
Tcco io son già, nè separarci alcuno 
Potrà per sempre. Separarci è forza 
Per brev’ora, c poi mai. Nel campo ancora 
Rieder mi è d'uopo, e già tei dissi, ov'arde 
Mortale estrema pugna. Ivi Altovili, 

Duce Gualtieri, mostrar dee che indegno 
Altra volta non fu dell'onor suo: 

Come calunnia immeritata infame 
Fu la colpa che a' suoi che a lui lanciava 
Maligna invidia: e puro innanzi a tulli. 
Agli amici ai nemici a te tornare, 

Fallo di te più degno. 



niANCA 

Or qual li preme 

Strano desio di gloria! Al campo ignoto 
Il tuo valor non è. Firenze intera 
L'onta non parte che scagliò sul capo 
Dei prodi figli suoi l'ira malnata 
Di un vii partilo, e di novelli allori 
Non ha bisogno il nome tuo. Ch'ò mai 
Questo spettro funesto c vano a un tempo 
Che gloria appcllan? Di ambiziose menti. 

In mezzo al turpe volgo ove sortirò 
K vita e nome, tratte daH'astuzia 
DaH’intrigo c dal sangue anco, elevale 
Su chi viriti non consigliò l'inganno. 

Rio patrimonio è desso; e copre spesso 
Malvagia insidia cui dee vita e onori. 

Lascia a rostor non invidiato il vanto 
Del triste ambito regno. A noi fia gloria 
F2 gioia amore. 
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ALTOMTI 

Non a me. Non dovi. 
Bianca, obbliar clic vilipeso oppresso 
Da ingiusta accusa chi pur or dicesti 
Orgoglio tuo, la maledetto vita 
Trasse e durò perchè sperava un giorno 
Purgar l'infame oltraggio, lo vissi, o donna, 

Per l'amor tuo gran tempo c vivo ancora. 

Ma non vivrei più il di, perchè mentirmi? 

Ouando consiglio che a viltà conduce 
Proferisse il tuo labbro. Ai miei destini 
Nacqui e mi è forza seguitarli. All' armi 
.Mi educava Firenze, e a lei dovuto 
È questo braccio come a te il mio core. 

Non trattenermi più; nel campo un sacro 

Dover mi appella, e non vorrai frapporti 

Fra me e il mio onor tu o donna. Or vedi ; è quello 

\ me fido soldato. Al fianco mio. 

Nel fervor della pugna ei cadde un giorno 
Combattendo da prode, e forse, ambita 
Fortuna, morte lo copria di gloria. 

Piombò furente nllor sul frodilo corpo 
Di nemici un drappello; e già. appuntale 
Le lance al petto, la gravosa vita 
Finian. Balzai come l'atroce vidi 
Vile anlimento in mezzo a loro, c in breve 
Dispersi, salvo il trassi. FZd ecco or sente 
Generosa per me grata memoria. 

Fidar su lui possiam. Nacque in Borgogna, 

E alcun sospetto non avranno i suoi, 

Ei ti darà mie nuove, e a me le tue, 

Dei miei affanni conforto, amico apporla, 

E lenisce c consola. 



UIANCA 

Attendi ancora 

L'n altro istante, e poscia va. Concedi 
Che ancor ti vegga, e su la via che imprendi 
Corri poi e vinci. Nella truce mischia 
Ti seguiranno i voti miei, e le preci 
Di questo stanco core. Che se pari 
All'ardor loro lia di voi l'ardore, 

Presto riedete o vincitori. 
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ALTOVITI 

liiermu 

Non ricdcrà Altovili a te d'innanli. 

Che se l’annuncio giungerà di avversa 
Implacata fortuna aH'armi nostre, 

E tornerà la gioventù dimessa 
Ai lari suoi, non ricercar fra i molli 
Lui che il tuo core anela. Ai pochi chiedi 
Ove sepolto cadde. 



m\NCA 

A che funesti 

Presagi! Tolga il del l'infausto giorno 
Che nuovo lutto rechi e nuovo pianto: 
lo noi vedrei. 



ALTOVITI 

Sperar ne giova. A saldi 
Sensi temprale le milizie; ai duri 
Danni del vinto, alla ragion del forte. 

Use pur esse, non estranee agli ebbri 
Della vittoria che or allieta orgoglio. 

Per ingiusta vicenda iniqua forse 
Soggette e dome: sorgerai! qual sempre 
Furo terrore c gloria. Arra sicura 
È di Gualtieri il nome, cui la via 
Non è novella che al trionfo induce. 

BIANCA 

Gualtieri! Oh qual ripete questo accento, 

Mulo orribile suon. Noi proferire 
A me d'innanzi: non turbar, ten prego, 

I sacri istanti che ad amor concedi 
E fuggitivi serbi alla deserta. 

Ch’io più non l’oda. Un gelido per Tossa 
E per le vene arcano moto scorre 
A quel nome fatai. Rizzar le chiome 
Su la fronte mi sento, e freddo a stenti. 

Guarda, il sudor discende. 

ALTOVITI 



Stolto timor di lui ? 



E qual t’invade 
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KIANCA 

Noi so; non vedo 

lo la cagiuiiu, io stessa. Il tristo aspetto 
Soflerir non potrei. Nel cor lo sguardo 
Acre penòtra e lo sconvolge; e cade 
l.a mente, il corpo ufTascinato stanco. 

Deh se m'ami, deh toglimi al funesto 
Aere che albergo e con quel mostro aspiro. 

Teco verrò. Conculcherà sul capo 
L’elmo piumato la sprezzata treccia. 

Non più ornamento mio; nè il dehii piede 
Arresterà l’inabitata via. 

Usa alle veglie, alla notturna scolta 
Al tuo fianco starò. Con te nel denso 
Ferver della battaglia, in mezzo al grido 
Dei vincitori, nel tripudio, accanto 
Alle morti alle stragi... E se, invidiati 
Dagli uomini e dal cielo, avverso fato 
I di contò dei fortunati, ah venga 
Non imprecato non respinto, c copra 
L’istessa zolla entrambi. 

ALTOVITI 

Ti tranquilla 

Bianca, e sii in calma. (Il concitato aspetto, 
Tronche parole, il tremito che io sento 
Onde tutta ella è presa, agli occhi mici 
Balenar fanno un lampo uu dubbio. O inferno 
Susciti tu il sospetto?) 

BIANCA 

Che favelli? 

Qual ti sfugge... 

ALTOVITI 

Di’, o donna: egli, comprendi? 
£ trema di mentir; nel comiin fango 
Te pensò trascinar? 



BIANCA 

Lasciami; andiamo; 
Fiiggiam Firenze. Qui funesti auguri 
Tratti a me fur. 
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ALTOVITI 

Dunque.... 

BIANCA 

Son tua, son degna 
DeH’amor tuo: non dispregiarmi. 

ALTOVITI 

Vanne. 



BIANCA 

Ecco mi svena. Se maligna stella 
Al viver nostro impera, e se, qual sempre 
Intemerata agli occhi tuoi, la fronte 
Sollevar non potessi, dirti il cuore 
Che in questo petto m’ arde, le segrete 
Ansie represse e il palpitar furente, 

A che mi vai la vita? Io la rinuncio. 

Ma mi ascolta. Che se da me qualcuna 
Gioia unqua avesti; se diletto un tempo 
Il mio nome ti giunse, e un debii moto 
Suscitò all’alma: per le smanie mie. 

Pei lunghi giorni e le vegliate notti 
Vedovate dal pianto, odi. Per poco 
Sospendi ancor di condannarmi, e poscia 
Possa la terra riQutarmi ; in odio 
Agli uomini e alle belve ir per deserte 
Lande raminga maledetta : il capo 
Non riposar sul duro sasso, vinta 
Agitata, convulsa dai rimorsi. 

Dall’onta mia. Sono innocente. 

SCENA II. 

(Un uffiziale con soldati) 

UFFIZIALE 

In nome 

Della nostra repubblica, seguirmi, 
Altoviti, l’intimo. 



ALTOVITI 

E chi può darti 

Contro un soldato questo dritto? 



Iti 
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UFFIZIALE 

Il capo 

Delle milizie tulle. 

ALTOVITI 

Chi? 

UFFIZIALE 

Gualtieri. 

ALTOVITI 

Infame! Misurato freddo è il colpo 
Che da lunge mi scaglia. Imprendo alfine 
A conoscerti, e sento quanto inganno 
Mi colse. A che negarmi, avverso cielo. 
Bagnar del sangue che or vilmente scorre 
La combattuta terra in mezzo ai prodi 
Spenti fratelli d’armi! 0 donna, addio! 
Forse sarà l'eslrcnio. 



BIANCA 

Ah! no. ti ferma. 

Ove vai? chi ti chiama? A te daccanto 
Restar mi vo, seguirti.... 

ALTOVITI 

A lui d'innanti? 

Stolta, che pensi? Addio.... (esce coi soldati) 

BIANCA 

Crudcl mi attendi, 

Non lasciarmi cosi, senti, Altoviti !... 

Sola, reietta, abbandonata ancora 
Un altra volta! Rinnovar gli affanni, 

E i di trascorsi, c l'ansie, e l'agitato 
Animo, e il dubbio or più funesto, atroce! 

SCENA III. 

(d' ASCESI e bianca) 
d’ ASCESI 

Par che abbattuta fossi. 

bianca 

lo? no. (In qual punto 
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Mi coglie). Un breve nella mente ascoso 
Disordine... 



d' ASCESI 

E nel core. A me coprire 
Vano è gl'interni moti. Ad altra scuola 
Crebbi cui gli anni e l'esperienza ancora 
Te maestra non fer. Dimmi, qual turba 
Ansia profonda la serena fronte, 

Onde tutta commossa a larghi rivi 
Scorre il pianto dagli occhi? Arcana al certo 
Quanto profonda è la cagione, c io vedo 
Come ti preme. 

BIANCA 

É ver, piansi. Profonda 
Segreta cura ella è questa che m'angc. 

Nè intenderla alcun puotc. Agli anni mici 
Alle care speranze al mio avvenire 
Lontana impreveduta. Era deserta. 

Sola a me stessa abbandonata: un aura 
Fuggitiva mi colse, c amai la vita. 

Grave di arcane voluttà. M' ahi! breve 
Stette e spari. 

n’ ASCESI 

Comprendo or come piloto 
Tanta sventura minacciarti, c sento 
Tutte le smanie del tuo cor. Divido 

10 queU'afTanno, e il palpito non giunge 
Da cui nasce a me ignaro. Anch'io rivissi 
A quella età beata! anch'io allietai 

Di un dolce accento, di un arcano affetto 

11 giovin core! O miei trascorsi tempi 
Come spariste! 



BIANCA 

Nella dura prova 

Tu dunque ancor temprasti, a me consorte. 
L'alma, onde or lieti o men penosi giorni 
Trae la vita ridente? 



D’ ASCESI 

lo pur penai. 

Ma vivo ancora: c la memoria incerta 
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Del mio tristo passato appena or torna, 

Qual truce sogno a funestarmi. Avvolge 
Tutto, o fanciulla, la terribii possa 
Del nero arido tempo; e nulla vive 
Oltre la tomba. 

UIANCA 

Ebben.Chè a me non venga 
Questa che io spesso non temuta invoco 
Riparatrice tomba? 

d' ASCESI 

A te di rose 

Seminata è la via. 



BIAN’CA 

Si venga ; e Gnc 

Abbia una volta la sventura mia. 

Posi lo stanco affaticato petto 
Per sempre inerte, c su la nuda terra 
Non sorga l'erba diseccata pesta. 

d’ ASCESI 

Infausti accenti d'abbattuto core. 

Che io Ogurai da tempo, a me chiariti 

I mìei dubbi già fan. Nemico fato 
Spesso, cara, presceglie i più gentili 
Affetti, c i cori innamorati. Inspira 

A noi bugiarda madre, avversa sempre. 
Natura atra maligna, un dolce senso. 

Cui si abbandona intero avido ardente 

II core inconscio; e non s'i tostoliccetlo 
Riso c sperò, che repentina e quanto 
Inaspettata è lunge, a lui cangiata 

Del suo inganno sorride, c in pianto torna 
Quella non chiesta gioia. Ecco ch'è mai 
Amore. Un danno. 



niANCA 

Ma che amor mi strugga, 
E cagion sola del mio pianto io porto, 

Ch'il disse ! 

d' ASCESI 

Tu, quelle mentite labbra > 
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Queir irrequie lo sguardo, il. mulo, il furo 
Che li cosparge. 

BIANCA 

E sia. 
d' ascesi 

Ma e amor funesto, 
Non ascoltato, vilipeso. Io piango 
Il giovan core, di miglior conforto 
Degno, sprezzato invece, e forse oggetto 
Di scherno in mezzo alle follie del campo. 

Tra i facili trionG.... cui posposta. 

Derisa è la virtù. 



BIANCA 

Donde il sospetto? 
Chi ti dettò cosi maligno oltraggio? 

D' ASCESI 

Sospetto! ignoro questo nome. Dura 
Dolorosa certezza ella è al mio core 
E al tuo 0 fanciulla abbandonata all'empio 
Che lo tradia, troppo Gdente. Ovunque 
Penètra il guardo mio; nulla si asconde, ■ 
Quando interesse di persona amata 
Guidi attento desio. Favella a questo 
Non morto core ancor cara memoria 
Della estinta, cui il volto c gli atti c il dolce 
Riso traesti, e il solTerire aggiungo. 

Non obbliai quella diletta; c s'anco 
Obbliarla potessi, a me rivive 
Questa cara sembianza. 

BIANCA 

Ah se ti parla 

Dunque affetto per me, per 1* infelice 
Cui straniera è la terra ove pur nacque 
E visse in pianto, non strappare il solo 
Ben che sovrasta alla sventura sua. 

Dimmi che il labbro proferì un accento 
Non inteso dal cor; che al valoroso 
Non giunge accusa si crudele.... c s’anco 
Ingannarmi dovessi, ecco tei chiedo 
Prona per lei che or or nomasti, Ascesi, 
Ingannami tu pur. 




1j!C. 

d' ascesi 

Misera ! 



BIANCA 

Sento 

Che sopportar noi posso: a tanto, forza 
Non ho. Pietà, pietà ti muova ! 

I) ASCESI 

L'alma, 

l*overa illusa, tu mi spezzi, c pace 
Non ho per te. Come darei i miei affetti 
I*ei tuoi traditi! come provo intensa 
La smania tua. 



BIANCA 

Tradita! Oggetto e scherno 
Fra i tripudi del campo, in mezzo al riso 
Di facili conquiste!... 

D’ ASCESI 

Sì. Tra gli ebbri 

Canti dell’orgia vilipesa, a nome 
Derisa forse. 



BIANCA 

É troppo a questo afllillo 
Dilaniato mio cor terribil colpo. 

Che ti feci io? Perché crudel strapparmi 
L'unica speme mia? 

d' ascesi 

Pietà m’indusse. 

Per la cara memoria di tua madre, 

L’infernal giuoco di colui. 

BIANCA 

Altoviti ! 

Chi crederlo potria, menzogna infame 
Quel tuo sorriso, gli affettuosi accenti! 

Falsa pietà mi favellava allora 
Vietandomi seguirti. Ah intendo: il folle 
Gioir turbare io lor poteva. E quanto 
L'amava, e l’amo ancor! 
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D ASCESI 

Saria stoltezza. 

Obbliarlo fa d'uopo, e sempre. Indegno 
Deli'amor tuo oltraggiato egli è, che a vile 
Posposto l’ebbe il tracotante. Addita 
Di giusto orgoglio olTcso alto decoro 
A te novella via; nè a me tu dei 
Chiederla, innanzi ecco ti sta. Comprendi 
Che riveder noi puoi, che anzi fortuna 
Saria per te noi riveder più mai. 

Che ampia ammenda per lui per l'onor tuo 
Fora, se al campo tcstìmon dei pravi 
Costumi suoi dirsi potria: qui cadde 
Misto fra i prodi c lo purgò vittoria. 

BIANCA 

No : il del lo salvi e viva anco non mio. 
Come potrò forzar l’usata prece 
Dimenticar quel nome! 1 voti miei 
Per chi più stancheran le fredde soglie 
Del taciturno tempio, unico amico ! 

0 cielo, e quale alla meschina surse 
Col nascer suo destin? qual fu la colpa 
Che implacato mi danni? Era felice 
Troppo a lui presso! Trascorrea inebbriata 
Da tanto amor, per la solinga via. 

Il viver mio fugace ; e benediva 
La debii voce e cospargea di rose 
L’ara ove appari onnipossente immenso. 
Deh! placati una volta. Intendi, intendi. 
Misterioso poter le umane cose. 

Togli agli affanni, al detestato giorno 
Questo abbattuto cor. Rivolgi il guardo 
Alla sventura : e tornami la fede 
E la speranza ed il desio, quel caro 
Desio d’amor che mi pascea la vita. 

d' ASCESI 

Che plori e piangi? Sul ridente calle 
Ove sorride l’universo e sparge 
Fiori la vita; nella fresca aurora 
Dei tuoi magici di risplende, o cara. 

Più speranzoso l’avvenir, non pianto. 
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Non malcdello. A (|uunti di tc degni 
Nobili cori orgoglio c gioia insieme 
Infondere potria l'ambito raggio 
Di tuo care pupille, o desiata! 

DIANCA 

Inaridite'da perenne pianto 

Possan per sempre non aver più sguardo ! 

Finir la luce ottenebrata e fosca 

Che splende a lor: morire! Oh quante asconde 

Celesti voluttà questa al mio core . 

Paventata parola. 

n' ASCESI 

Eppur ti aspetta 

Letizia c amore ancora. 

DIANCA 

Amor! risuona 

Funesto a me tal nomo. E un di riodca. 

Qual mattutina brezza al mesto fìore 
Di min giovane età. 

D’ ASCESI 

Riederc ancora 

Più pago c inteso può. Di nuova gioia 
Abbellirti la vita, i di trascorsi 
Dimenticar. 

DIANCA 

PossibiI Ila! Qual raggio 

Di speme a me baleni. 

d’ ascesi 

SI, tei giuro. 

DIANCA 

Dunque calunnia fu? Ma io non dovea 
Cosi tosto accusarlo. 0 mio Altoviti, 

Perdona il dubbio atroce. 

' d' ASCESI 

A che tornare 

Un altra volta a lui? Scordarlo è meglio. 

Non più pensar... 



♦ 
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IMANX.V 

Ma pur dicesti... 

1) ASCE.SI 

Amore 

Ti aspetta, e imiiicuso. Da (iiiegli occhi un dolce, 
Tanto n te eliicsto, desialo riso 
Repente escire, e su l'altar di tutta 
Firenze assisa, quale ai morti tuoi 
A tua cara beltà dovuta sede, 

Gualtieri 

lUANCA 

Taci iiifanie! A me d'iimanzi 
Non proferir l'abbominaln nome 
Che altra volta sufTersi. Or tutta intendo 
L’infernal trama vostra, empi. Credeste, 

Con indegna calunnia, a questo core 
Strappar la cara immagine qui fìssa 
Eternamente, a vostre infami mire 
Insuperato ostacolo. Codardi, 

Come pensar che non avrei potuto 
Seppellir meco il pianto e il dolor mio 
Con la memoria sua? 



Il’ ASCESI 

Calma, rattieni 
Gli accenti onde mi accusi; ascolta, e poscia 
Accusami se puoi. Non io credea 
Tanto obbrobrio merlarmi. Ai giorni tuoi, 
Dcbil fiore, vegliai con sacra cura 
Quasi paterna, c ti dettava il core 
Allor ben altro. Al precipìzio immane. 

Uve ti piomba l’innocenza tua 
E la malizia altrui, strapparti voglio; 
Vederti altera estollere sovra esse. 

Di bugiarda pietà comprese amiche, 
NeH'onta in che cadesti; in petto udirmi 
Pei tuoi trionfi il palpito, ed invece. 

Da tanti sforzi ingiusta accusa e colpa 
Immeritata, or colgo. 



BIANCA 



Dove traeste l'infelice.' 



Ingiusta !... 0 atroci. 



17 
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!>' ASCESI 

Al campo, 

Che «liserlò S(Miza licenza. 



lUANCA 



Alcuna 

l‘ona il còrrà per questo! 

d’ ASCES r 

.... Forse. Cerio 

Dir noi potrei.... Ma ti tranquilla, in breve 
Nuove di lui verran. 



Kgli stesso? 



niANCA 

Di lui! Non viene 

I)' ASCESI 



No. Invano aspetti: altrove 
-Mtrc cure lo chiainanu. Comprendi 
Il dover di un soldato. 



BIANCA 

Odimi, Ascesi: 

Se giunse prece non respinta mai 
Da te; se indarno non parlò al tuo cuore 
Vana pietà per me, guidami al campo. 

Grata vivrò del benefìcio tuo 
Finché vita mi resti. Obhiio l'airanno 
Che quei detti mi Ter. Di', lo farai? 

d' ASCESI 

A me che il chiedi? Non potrei, infelice, 

Scarso conforto al tuo profondo danno 
Recare io mai ed al suo. Pende un destino 
TerribiI molto su quel capo, c inconscia 
Cagion sci tu. 

BIANCA 

Io? 

I)’ ASCESI 

Si: tu stessa. Udrai 
Fra poco forse dai morenti labbri 
L’immago tua imprecar, chiamarti a nome 
E maledirti. 
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lllANCV 

Spavciilui mi fui. 

Non guardurmi così. Dunque in periglio 
1 giorni suoi? E perchè? 

I)’ ASCESI 

Noi so. Già troppo 
Qui stetti e tcco favellai. Non lice 
A me scrutar ciò clic non calmi. Affetto 
Gentil per te parlommi or ora, c sprezzo 
N’ebbi ed oltraggio. 

riIANCA 

Mi perdona, amico; 

Deh ti ferma ancor meco un altro istante. 

Vedi l’angoscia mia, parla. Qual danno 
Gli sovrasta? Di lui che vuoisi? 



Delitto egli ha. 



Il’ ASCESI 

l’u grave 

lilANCA 

Qual? 

Il' ASCESI 

Chiedilo a Gualtieri. (>.<07 



SCENA IV. 

• ( IIIAXCA, 2101 tm SOl.DATO; 

lilANCA 

Sempre quel nome. In mezzo ai miei tripudi. 
Tra le gioie del cor, nel pianto mio. 

Ovunque impresso qual vivente spettro 
Quel fatai nome! E il del gli arride innanli, 
E gloria il tiene qual concede ai suoi! 

Perchè noi copra infamia! Or non piii viri 
Nume silente, 0 fatto crudo sdegni. 

Come solevi un di, la mesta prece 
Udir di un cor ramingo? Al male usalo. 
Forse nel mal ti piaci? — Oh che vegg'io. 
Tu, quel soldato! Ed Altoviti? 
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soldato 

I, sepolto ttinrn » 

I* tristo annuncio a tó r 

e rie.*; 



l'rigion 

1 I « . • 



l'UNCA 



A lui? 

SOLDATO 

IIIANCA 

l^eriglio dunque celi ;.t 
^ 1 minaccia la sua*' Parli 

Q"<^'velo onde |^asiV''^^''' viso 
SOLDATO 

Suoi borgognoni io sto - cnm ' ''d' 

J“tb?a‘su7poTc\,ra“tr„'^ 

^ecessario s»abelin U ? ‘*®'"mio 

Questi clic a (e fa i meglio. 

alcuno adobbSr, l''""" 
più possente il.-i ,i '' fvimo 
Fidalo sta. Vedi ó 

Fome ascondermi devo'^*’'*"' 

oianca 

Profondo arcano; io ,re„,o .''l'"""' '|ual scopr 
F anima una, nobii sold-ii >'/' *'‘ Sfata 
Tultu l’altezza del tuo orr',’ *■' ®rerno 
Himiincrar li jiossa. **^‘‘to. || 



SOLD.ITO 



A lui fu 



premio 




I 



DeH opiu sua so slusso. Or sua ò la »ita 
Clio mi (InuiV 



Salvianilo, amico. 



BIANCA 

Guidami dmii|uc a lui. 



SOLUATO 

Sì, salvarlo spero. 

Ma tu d'inciampo mi saresti. Attendi 
Qui, calma, di me nuove. 



BIANCA 

Grande aiuto 

l'osso io recarti invece. Vedi : io sprezzo 
Ogni timor, son forte. In questo petto, 

Inusitato arde coraggio, e un ferro 
Sa trattar questa man clic imbelle credi. 

Ove Pia d'uopo. Andiam. Saria funesto 
Ogni indugio per lui, ad entrambi amato 
Diletto capo. Andiam. Dammi quel velo. 

Un usbergo procurami ; recingi 
D'elsa pesante il mio non debii Ganco, 

E seguirotti ovunque. 

SOLnATO 

Andiam ; tu il vuoi : 

E ci assista fortuna. 

' BIANCA 

O mio Altoviti! (escono) 



SCENA V. 

( Palazzo Ducale ) 

(CUALTIF.ni, AMGASCI.VTOnE PISANO) 
GUACTIEni 

A questi patti offre Gualtieri pace 
Ed alleanza insicm. Pisa non deve 
Tante pretese addimostrar se a cuore 
Ila la comune sicurezza, c i giorni 
die ci aspdttan di gioia. A lungo stette, 
Cinta d'armi c di armati, il suo migliore 
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Sangue spargciiilu per un vano orgoglio, 
Che non le tolse o accrebbe lustro. Indegna 
Ui noi di voi, è la funesta guerra 
Che da tempo ci lacera, e pòr nne 
Vorrà come io l’anelo. È questa gloria. 
Che io le invidio se vinccmi. Nè sempre. 
Pensar pur dee, sarà propizia e cieca 
Fortuna a voi. 



AMbASCIATOUE 

Cicca saria : che io dica. 
Non adontarti, il ver: se già al provato 
Valor dell' armi nostre egual compenso 
Non venisse. Dovuto è dunque il premio 
Che immeritato chiami, a largo prezzo. 

Il dicesti, di sangue, a lei strappato. 

GUALTIERI 

Ma non sentiva la volubil Dea 
Gualtieri' allora con tenace mano v 
Stringerle il crin; ma non udia gli usali 
Gridi di morte e l’imprecar dei vinti. 

Onde il fugace corso e il facii riso 
Rattencsse improvvisa. È ver, vinceste. 

E al valor vostro più che al vii dei capi. 

Che la pugna guidar, concetto imbelle. 

Dovuta fu quella vittoria, forse, 

Se altri tcnca l’alto vessillo, giusta 
E più mertata a.... Or via. Siam noi qui uniti 
A giudicar ciò che vai meglio a entrambi 
Obbliarc per sempre? Il rio passato 
O fortunato rivocar? aizzare 
Le sopite passioni, e nuovo fuoco 
Alimentar sul crepitante altare. 

D’ira e di rabbia? La ducal corona 
Che già mi cinge, di novelli allori 
Ornare io vo. Ebbro son io di gloria 
Del nostro sangue intinta, e ormai di pace 
Pisa e Firenze lian già bisogno. 

AMBASCIATOIIE 

E pace, 

Ove la sogli, reco. I generosi 
Sensi onde forma la piìi bella gloria 
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i‘isu lU-i suoi, pili clic i trofei cruenti. 

Me qui guidar. Nasconderti non devo 
Come corse letizia al grato annuncio. 

Che tu pace chiedevi. E madri c spose 
Benedicendo al nome tuo, al piagalo 
Scn stringendo i lor cari, il sacro tempio. 

Come nei giorni di vittoria, udia 
Voti novelli. 

GUALTIERI 

Ed io l’accetto. E insieme 
Mista la voce mia possa elevarsi 
Lassù, cd accetta ritornare a noi 
Patto di pace. Non siam noi fratelli? 

Questa dolce favella, il sangue, il cielo. 

Il più bello di tutti, c l’aura e l’onda. 

Che i nostri campi provvida cosparge. 

Forse han diviso le nemiche, ed odio 
Infuso tanto nei furenti pelli. 

Che dilaniarsi a brani, il ferro, il fuoco 
Devastator dovunque sparso, a gloria 
Tiensi e valor? • 

AMBASCIATORE 

Si, ci riunisca un nodo 
Più possente degli altri: il del, la terra 
Comuni a noi, questo incantato ciclo. 

Di cui compiacque l’opra sua sublime. 

Il supremo fattor. 

GUALTIERI ' 

Ecco che io chiedo, 

E già l’udiste: « Cederà Firenze 
« A Pisa Lucca e il territorio, e Pisa, 

« Di Volterra Pistoia .\rezzo Colle, 

« Riconosce Gualticr Duca e Signore ». 

AMBASCIATORE 

Ma qual compenso avrà? Lucca, tu il sai, 

É nostra già: quel combattuto suolo, 

D’ossa c di sangue seminato, è nostro; 

Nò può cederlo alcun quando noi tenga. 

Generoso Gualtier, spero non voglia 
Tanto avvilirsi millantando un dono 
Non suo. 
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UUAI.TIKRI 

Ma intero noi leiioli- aiuola 
Onesto suol eonibaltulo. Ancor si estolle 
All'aura il nostro gonfalon non domo 
Se vinto; c braccia non troncate, e pelli, 

Ben (lui primi diversi, or minaccioso 
Certo di se il sostengono. Anelante, 

Impaziente vendicar le antiche 
Patite ingiurie e l'onta, a nuova pugna 
K gloria pur è presta la inebriala 
tiiovenlù nostra. Riveder giammai, 

Giurar, le spose i padri, e addio alle mura 
N'alie per sempre dier, Gualtieri colse 
Il fatai giuroj e la indurrà a secura 
Vittoria o morte. Or di"? vostro ò quel suolo 
Che un tal nemico calca, ove un sol resti 
Inulto cor? 



AMIIASCIATORE 

g 

Conosco i dubbi eventi 
Cui spesso alticn stolta fortuna, e segue 
Non l'opra e i forti, conculcando il dritto 
E la ragion... 



CUALTIEni 

Che drillo? È l'elsa il drillo 
Di questa spada ; ò la corona mia 
Che il popol diemmi, vindice dei suoi 
Veri diritti chiamandomi, a lui tolti 
Dall'altrui codardia: ò la suprema 
Ragion dcH'armi per cui un vóto nome 
Oggi invocate, e che strappato forse 
Diman saravvi. Ecco ch'è il dritto; o il vostro 
Cosi vantalo. 



AMUASCrATOHE 

Sia. Ma se per Pisa 
Non è diritto, ò forse per Firenze? 

Avvi causa per lei che non puf» farsi 
Propria anco a noi? Deciderà, che vedo 
Ormai arbitro solo, il ferro e il sangue. 
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GUALTIEni 

No. Non si dirà che quando pace 
Gualtieri olTria, mentiva. A gloria tiene 
Questa ad altra maggiore; e giusto orgoglio 
Per lui sarà dell’alleanza vostra 
Ognor vantarsi. Ritorniamo amici. 
Smettiam la fratricida ira malnata 
Che tanto lutto appresta c tanto danno. 
Emuliamo altra gloria. Un nuovo campo, 

E più degno di noi, i padri nostri. 

Che son tali anco a me, ecco lasciaro 
In queste piazze, per le vie, nei tempii. 
Dovunque. E parlan da quei muti marmi 
A noi divisi dilaniati lordi 
Del nostro sangue atroci Ggli, e stanno. 
Quasi aspettando dì migliori. Splenda 
Ormai la luce desiata, e fine 
Abbia di vergin vereconde il pianto, 

E di spose e di madri. Odi. Ritraggo 
L'amara che ti ofTcse ardua parola. 

Ed ecco i patti: « Deporrà Firenze 
« Ogni ragione sopra Lucca, e Pisa, 

« Di Volterra Pistoia Arezzo Colle, 

« Riconosce Gualtier Duca c Signore «. 

AMBASCIATORE 

Li accetto. 



Sempre tra noi. 



GIIAI-TIERI 

E pace od alleanza sia 

AMBASCIATORE 

. Chiedi altro? 



GUALTIERI 

Addio messere. 



SCENA VI. 

( GUALTIERI poi ASCESI ) 

GUALTIERI 

Eccomi alfin quanto sognar giammai 
L'ambizioso pensier di un vii soldato 

18 
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Polo\a, e il core ardeiile. 0 Malalcsla, 
rii, clic, dimesso disprczzalo oscuro. 

Forse non visto pur dal tuo superbo 
Supremo seggio, tra la immensa torma 
Dei combattenti, misto nella folla 
Questo straniar contavi, cui forse anco 
Lo sguardo non degnavi, di’? se un sogno 
Ti avesse detto allor: vedi, colui. 

Quel reietto, fìa tempo, questa spada 
Ti strapperà; poscia non sazio ancora, 

Più in alto mira e.... poserà sul soglio. 
Comprendi? il soglio: ed al suo piò prostrate 
Venti città... che cor sarebbe stato 
O Malatesta il tuo! Quel fatai detto 
Irrigidiva i tuoi trionG. In mente 
Ca|)ir non ti poteva il sogno audace 
E folle ancor. Ma or vedi, non è sogno 
No non è sogno. Mi circonda il capo. 

Ed è ben dessa, la ducal corona 
Che ambiva forse nel segreto occulto 
Pensier la gloria tua. La spada ò questa 
Che altra volta cingesti, del supremo 
Comando insegna; e, non m'inganno, il Duca 
Son io, ch’è appesa a questo flanco, Vieni, 
Vieni a ritorta?. .. 



E Signor nostro. 



I»' ASCESI 

Onore e gloria al Dura, 



CUAI.TIEni 

Tutto mi sorride. 
Amico. Il Duca di Bologna chiede 
Comunanza e amistà. Quel di Milano, 

Il superbo Signor, non sdegna i messi 
Che occultamente gFinviai, stringendo 
Patti fra noi che assicurar potranno 
Aiuto a entrambi. Premurosa accetta 
Pisa la pace che le offrii, c consente 
Che al mio dominio quel di Arezzo e Colle 
E Volterra e Pistoia aggiunga. Altero 
Son io di me. Chi contrastarmi or puote? 
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U’ ASCESI 

E dii ardito potriu? Dovunque estende 
L'orma del tuo poter. Firenze tace, 

O già obbliò le vanitose insegne 
Del suo passato orgoglio. Il popol geme 
Sotto il sudor dell’opra, e corre il folle 
Poscia a goder la festa ed i tripudii, 

Che provvido gli appresti. I Grassi? è spenta 
Questa fazione o non ha più ardimento: 

E tratta, aneli’ essa la superba, al carro 
Dei tuoi trionfi ossequiosa segue 
L’aura che intorno ti circonda e plaude. 

Ben tei dissi altra volta. Alti destini 
Sul tuo capo brillavano, dovuto 
Compenso al tuo valor. Ma capricciosa 
Sempre è fortuna, e trascurar non vuoisi 
Quando propizia appar. Stancata allora 
Altrove fugge; e non verrà a tornarla 
Tempo o virtù. Segui l’ardita impresa 
Ove impegnato sei. Corri, rafforza 
Quel soglio ove ti assidi. Atterra audace 
L’ultimo inciampo al tuo poter; recidi 
L’altc cervici, e poi securo regna. 

GUALTIERI 

Ove son essi? Chi, chi a me dinnanzi 
Ergere attenta la calcata fronte? 

d' ascesi 

Al tuo cospetto non si attenta alcuno 
Lo sguardo sollevar. Voce non avvi. 

Quando la tua risunni, c muto il labbro 
Motto non ha. Di gloria circondato 
Che il tuo braccio raccolse, in mezzo ai fidi 
Che i perigli partir, del tuo potere 
Necessario sgabello, a che timore. 

Qual ei che sia? 



niANCA 

Timor! Odi d’ Ascesi: 
li dì clic in niente, non in cor giammai 
Potesse entrarmi, c funestar le gioie 
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Di questo trono conquistato a prezzo. 

Tu il sai, di tante cure; allor die il dubbio. 
Il più lontano dubbio il mìo pensiero 
Turbar potesse d'insccuro regno, 

£ paventar dovrei, gonGarsi l'Arno, 
D'inusitata piena atra sanguigna. 

Al mar vedresti tributario escìre. 

Ma non verrà tal dì. Salde profonde 
Son le colonne che mi tengon: prima 
Cadrà Firenze intera. 



ii'asce.si 

' A me che vale 

Rammentarlo? Tra queste la più Oda, 

Se non più forte, non son io? Comuni 
Sono i nostri trionfi; c min è la causa 
Che te sostiene, come e^iial snria. 

Ove fosse, sventura. 



OCALTIKIil 

lo non la temo. 

E venga pur. Si mostrerà Gualtieri, 

Qual voi giammai il vedeste, altro ben altro 
Di quel che fosse un tempo. Hai tu creduto. 
Senza troncarmi il braccio, alcun potria 
Tormi di man la spada? A questo capo 
Strappar la mia corona, ove reciso 
Fin dal petto non fosse, e a brani a brani 
Sminuzzato con essa? Invan vegliai. 

Dunque con ansia tanta? Invan le smanie 
Di questo cor rattenni c poscia indussi 
Ove mortai non giunse, onde deluse. 

Non sazie ancora deH'ambita meta. 

Di tanti anni segreto alto desio. 

Fossero quindi, e risospinte allora 

Che in vista appare e tocco già quel soglio. 

Sogno e speranza antica? 

«'ascesi 

Gaggia il giorno. 

Pria che la luce torni su gli sparsi 
Avanzi di tua gloria. 
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C.UAI.TIERI 

Ah! si, Pia meglio 

Non spuntasse tal giorno. 

(etilra un servo) 

SERVO 

Breve udienza 

Chiede donna velata. 

CUALTlERt 

Entri, (esce il serro) Vedesti 

Bianca? 

n’ ASCESI 

La vidi. 

r.UALTlERI 

Al suo superbo orecchio. 
Questa altera beltà, come accoglica 
L’offerta del mio cor? 

d’ ASCESI 

Tremar in vidi. 

Sdegnarsi poscia del ducale onore 
Che disprezzò. 

GUALTIERI 

Sprezzarmi! ella sprezzare 
Amor che le offro. Non son più Gualtieri, 

0 non ben noto a lei? 

I)'. ASCESI 

Ama colui ; 

Nè torlo alcuno dal suo cor potria. 

Unica gioia sua. Per lui consente 
La vita che le avanza : a lui sol dona 

1 mesti sogni di vegliate notti, 

E le preci del di. Che più? fra mille 
Fuochi l’inerme petto, ove il più lieve 
Piacer suo fosse, questa, a te sdegnosa. 

Impavida terrebbe. 



GUALTIERI 

Ah rabbia, atroce 

Gelosa rabbia! E vive questo audace 
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Mio riviil forlimalo, e spira c gode 
I.'aiira ove io regno? 



1)' ASCESI 

No: f acqueta. Appena 
A me fu noto il cenno tuo, rapito 
Fu sotto gli occhi suoi. Dalle sue braccia 
Quasi strappato a forza, ed in profonda 
Frigio!! sepolto. Poscia acuta fredda 
Lama nel petto, e nulla più. 

onALT!Eni 

Respiro ; 

Oh ! gioia. Ed ella? 



u'ascesi 

Al campo il crede addotto 
Che disertò, come io le dissi. In breve 
Vederlo spera. 



Vederla degna;. 



( di dentro ) : 

(Avanti; entri, non tremi: 



( entra bianca ) 

BIANCA 

(Insieme!) 



Quel velo. 



Sol di lui bramo. 



GOALTIEIU 

Ma, si tolga 



BIANCA 

Al Dura di Firenze venni; 



OfALTIER! 

K ver. Ritratti Ascesi. 
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SCENA VII. 

(gUALTIEIU fi IIIANCA » 



UtANCA 

Efifoini. (scoprendosi j 

GUALTIERI 

Che? tu stessa? 



lilANCA 

Ai piedi tuoi 

Supplice vengo; non sprezzarmi. 

GUALTIERI 

Donna 

E del mio cor regina, alzati. Al soglio 
Ove nata tu fosti or chi ti tolse? 

ItlANCA 

Nella polve son nata, e polve forma 
Della deserta i giorni. Ama l'augello 
L'ampio silente bosco, e salta e vola 
Dalla zolla c dal ramo. A lui che fanno 
Della città le feste? Insidia e morte 
Sempre allo incauto la malizia altrui 
Tende, ove attenti le fiorite piagge 
Del natio colle abbandonar, cangiando 
Con gli alti tetti di dorate mura. 

Nacqui nel volgo, non ambisco onori 
Non ricchezza, desio di stolte menti ; 

Pace chiedo non gioia. 

GUALTIERI 

L'n tuo sorriso 

Tutte le gioie del creato accoglie, 

E le dispensi alta ministra, a tanto 
Destinata dal ciel. Per te abbellita 
Eia l’istcssa sventura, c in amor cangi 
Ad un tuo sguardo l'odio. 

BIANCA 

A me che parli 

Di gioia? Affanno sol conviene ai giorni 
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Deirurfaiiu, sol pianto. È mio il retaggio 
Di lagrime perenni, e l'ebbi il giorno 
Che «leserla raminga invan chiamava 
La fredda spoglia di una madre. Allora 
Conobbi a prova la sventura mia, 

E come in questo doloroso esiglio 
Non mi spetti che pianto. Eppur restava 
Ancora un aura di speranza, un Fioco 
Raggio d’incerto ben... Non obbliata 
Fu quella cara no: ma a lei daccanto, 
AH'amor suo perduto, arcano, a Dio 
Sol noto, cui il mescea nella notturna 
31ia solitaria prece, ei surse. Ah! poscia 
Mi fu tolto. 



C.UALTIEIU 

Se tanto a te desio 
Rende lieta la vita, che tu stessa 
Ad altri allietar puoi, concesso in premio 
Invidiato a chi fortuna arride. 

Amor spento non è. Vive anelando 
La cura onde tu aneli, e aspetta e spera 
Che rieder possa ancor. 

BIANCA 

Non cape in petto 

Un altrettanto amor. Visse : non spento 
Egli è perciò. Sorviverà oltre il rogo 
E l'obblio della tomba. Il d'i che sparve 
Fu più bello del giorno avventuroso 
Che a me venia festante. 

r.UALTIERl 

Eternamente 

Possa sparire! Nei profondi abissi 
Sperdasi il di che a te apparia, nè luce 
Abbia giammai. 



BIANCA 

Comprendi or dunque a quanto 
Dolor piombata io sia. Sai di chi parli, 

E per chi viva l'amor mio. Rapito 
Egli mi fu. Qual è la colpa sua? 
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GUALTIEUr 



Non parlarmi di lui. 



PIANGA 

Per lui Gualtieri 

Sono a tc innanzi. SacriGcio estremo 
Impose a me, cui attinsi c lena e forza, 

Sola pietà di lui. Non a me stessa 
Dato io avrei già tanta virtù, tanto alto 
Valor, se fatta ardita dal periglio. 

Dall' amor suo non fossi indotta. 

GUALTIERI 

Taci. 

Non t'irrider di me, non inasprirmi 
Con quei detti ; chè in mio poter tu sei, 

E per sempre starai. Ignota forse 
Ti è la Gamma che mi arde, dileggiata 
Tante volte da te? Sai che mai invano, 

Non già pregar, chiese Gualtieri amore? 

E tu mi sprezzi. E in queste istessc soglie. 

Al mio cospetto a te piegato innanti. 

Osi vantarmi un altro amor, qual fosse 
Al mio furente scudo. Hai tu pensato. 

Pria di venire a me, chi son chi sei? 

BIANCA 

Obbliarlo potea? Del generoso 
Tuo core è questa la più bella prova. 

Che io già t'ofTersi in me. Secura, e quasi 
Di te Gdente, alla magnanim’opra 
Te presceglier pensai solo sostegno. 

Non sdegnarti Signor. Qual gloria Ga, 

Tu possente tu forte in mezzo ai grandi 
Tra gli splendor del trono ove rifulge 
Tanta beltà che un tuo sorriso anela 
Un sol tuo sguardo ambisce, a questa oscura. 
Sol da lui desiata, il tuo sovrano 
Ciglio bassar? confondere i suoi primi 
Palpiti sacri benedetti all'orlo 
Dell'avido sepolcro dal morente 
Labbro materno, e non udir la voce 
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Di un cor stancalo! Non mentir la fama 
(Jlie già corse di te, che qui m'indusse, 

Di alta pietà. Commuovanti le angosce 
Che tu mi vedi, il pianto mio, quel pianto 
Che pur tu invochi se provasti mai 
Sì crudi affanni, e combattuto core. 
Rendimi il prode che pugnò al tuo fianco, 
E condivise il tuo valor, superbo 
Di^tua amistà. ; 

GUALTIERI 



Renderlo! A mille doppi 
Vorrei afforzar le pene sue; negl'imi 
Baratri eterni sprofondarlo; tante 
Vite donargli quante atroci morti 
Destinar gli vorrei. Goder le smanie 
Dell’esalante spirto, ad una ad una 
Numerarle imprecando. 

niANCA 



Odio ver lui? 



E perchè tanto 



GUALTIERI 

L'ami, ed a me lo chiedi? 



IIIANGA 

Se delitto è l'amarlo, e a tanto prezzo 
Ei scontar dee la non sua colpa... imponi. 
Ubbidirò. Una vittima tu cerchi. 

Eccola in me: prendila. 

GUALTIERI 

Oh gioia! Cedi 

Tu dunque all'anior mio? M'ami? 

BIANCA 

Al mio core 

Imporre non potrei; perdona. Forse 
Obbliar l'infelice... a me bastante 
Fia lena il voler tuo; non rivederlo... 
Eternamente... il giuro. Ma tant'oltre 
Deh ! non chieder, ti prego. 
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GUALTIEUI 

Indegno giuoco 

Di me ti prendi, e io pazienza mia 
Stanchi a tal prova tu. Bollir mi sento 
Nei polsi il sangue, e mi agita e m’irrita 
La ingiuria tua. Trema se più noi queta 
L’amor che vive in sen, trema per esso. 

Per te. Ricolma l'ira mia, l'oltraggio 
Che osi scagliarmi non avria vendetta 
Pari al furor che mi arde. 



BIANCA 

O Dio, ti muova 

lina volta ! 

r.lIAI.TIEftl 

Non li ode. A ine tu dei 

Volgere il core. 

niA.NCA 

Ehbcn; pietà Gnallicri, 

Pietà di me ! 



GUALTIERI 

Cedi tu dunque? assenti 

A tanto amor? di', cedi? 

BIANCA 

.... No, giammai. 

Morrò. 



GUALTIERI 

Morir! lìa agevoi cosa: morte 
Chiamar non dei. Perchè morir? Ti ride 
Beltà e speranza nei tuoi giovani anni, 

K rari affetti ! Contrastar non voglio 
La tua virtù. Va; sii felice: cerca 
Lui benedetto dal morente labbro 
Di tua madre. Ritorna ni tuoi primieri 
Palpiti sacri: va. Ma so non giunge. 

Come sempre, sprezzato il detto mio 
Al tuo orgoglioso orecchio, la via d’Anio 
Sollecita rinvieni. Ai vorticosi 
Suoi (lutti chiama chiama il caro nome. 
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Forse li udrà. Forse u quel noto accento 
Lo spirto suo ripiglierà l’antica 
Esangue spoglia... Chè, tu manchi? donna. 

Non mi odi tu'! (Bianca svienej Svenne. L'infausta nuova 
Le tolse i sensi. Irrigidito è l’occhio. 

Fredda la gota, e batte appena appena 
Il cor represso. Com’è bella! Morte 
Le accrebbe i vezzi suoi. Come s’innalza 
Da questo scn profumo arcano, e a quale 
Incanto è volto questo sguardo!... Ah! mia 
Non sci tu già; muori. 

BIANCA (svenula/ 

Pietà ! 



CUALTIF.ni 

llinvieric. 



BIANCA 



Pietà di me! Vedeslel voi per caso 
Sotto queir onda? Eppur vi è tanta gente. 
Alcun noi vide? A me ti accosta: io stessa 
Sul fragii schifo verrò tcco, insieme 
Vogheremo. Giurasti di salvarlo. 

Ed ei la vita ti donò. 



Favella. 



«UALTIKni 

Di lui 



BIANCA 



Or via coraggio. Al career suo 
Ei non è piti. Mei disse ei stesso : all’Arno 
Vieni a trovarmi, ivi li aspetto, chiama 
Chiamami ai flutti. Così intesi. Oh come 
Immobil sci. Questa è la fè giurata, 

I sacriOci tuoi? Prendi quel remo. 

Non perdiamo un istante, o ch’io sol io 
Mi slancio all’onda. Ti rammenti? in campo 
Cadesti tu tra i prodi, e già appuntate 
Le lance al petto ti fìnian la vita; 

Quando ci giunse, c, dispersi dal suo tirando. 

Salvo ricdesli.... Ah! già li muovi: ancora 
Avvicinati a me; più ancora. Or porgi 
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Quel canape. Via, aiuiiamo. Ohimè! non sei 
Tu quel soldato, queU’amico? Dove 
Dove mi trai ora tu? Volgi n me il volto 
Che io ti vegga.... Gualtieri! 

GUALTIEIU 

Ai suoi delirii 

Misto il mio nome, l’alterata mente 
Accresce il suo spavento. E chi fia mai 
Questo amico? È un soldato che giurava 
Salvarlo. Chi potea l'audace intento 
Concepir tra i naiei fidi ? Udiamo. 

ni.VNCA 

Vieni, 

Vieni a ritórmi, o valoroso; cinta 
Son io di ferrei lacci, c amor mi chiede 
L'inverecondo. Non tei dissi io mai: 

Perchè dirlo dovea? Ma tuo sol tuo 
É questo core. Derelitta, appoggio 
Non ho in terra che te; lassù nel ciclo 
Lei ch'è tua pure: e udiva i voti nostri, 

E i giuri tuoi. Che cor non hai tu fatto 
Per lasciarmi cosi ! Ma il career si apre. 

Vedo la luce già. 

GUALTIEIU 

Bianca, ti scuoti. 



Chi mi chiama? 



HIANCA 



Un tuo amico. 



CUALTIEni 

Son io, sono a tc presso 



BIANCA 

Ove son? 

GUALTIERI 

Fra queste braccia. 

bianca 

Fra le tue braccia, oh gioia! E Pia pur vero 
Che a me ritorni ! Ah quanto da tc lungo 
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Ho sofferto, tor mio. Che lunghi giorni, 

Che vedovate notti! Il sol cadeva 
Come sorgea per me. Venia l’aurora, 

K ti aspettava invan; poi ancor sperava 
Col tramonto del dì; ma invano ancora. 

La mia speranza prolungava. E vissi 
Di speranza in speranza, ed ingannava 
L’ore mie eterne. Or sci a me presso, c tutti 
Obblio gli affanni corsi, anche il più orrendo 
Il più atroce. Sai, dirtel deggio? sdegno 
Non li prenda per ciò. Calunnia infame 
Un dì mi disse; Vilipesa, a nome 
Additata di scherno in mezzo agli ebbri 
Canti dclTorgia, l'amor tuo posposto 
A facili conquiste... Ah no, tant’onta 
Non facesti a le stesso, il so. Ma il core 
Mi si squarciò. Provato mai non ebbi 
Tanto affanno. E ti amai, ti amai Altovìli, 

Come dirlo non so Mìsera! allora 

Questa ferita non avevi; gronda 
Recente sangue, e ti cosparge il petto. 

Chi le l’aprì? Una benda: e dove averla! 
Deh! mi date una benda. Ecco il mio crine; 
Presto, recidi, chè fia lardi. Oh Dio! 

Agii atri sbocchi più non regge... Aiuto, 
Accorrete... salvatelo! 

{entra n' ascesi ) 

n' ASCESI 

Quai gridi? 

Che avvenne? 

CUALTIEni 

Mira. 

I)’ ASCESI 

Morta. 

(lUALTIEni 

No : svenuta. 



O’ ASCESI 

Ordinario costume. Avrei prescelto 
Che morta fosse. 
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Barbaro! 



Il barbaro som io. 



D’ ASCESI 

Si, in vero 



CUALTIERI 

Taci. Ritorna 

Ai sensi suoi. 

niANCA 

Chi siete? E dove sono? 

GUALTIERI 

Con me, Bianca, che t'amo. 

BIANCA 

Oli Dio! voi stessi (fugge atterrita) 
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ATTO TKRZO 



SCENA 1. 

(Piazza — È ingombrata da soldati borgognoni — 
Gruppi di popolo: un uffiziale vi si avvicina). 

UFFIZIALK 

Disgombrate la via. Non è tal giorno 
Destinalo ai tripudi, o qui non lice. 

Come fate, affollarvi. E che? inudito 
Soli io? A voi favello vii ciurmaglia. 

Ritraetevi. 

ALTOViTi (mascheralo) 

Oli! rabbia. 



PAZZI 

Taci. 

AI.TOV1TI 

r. 7 i A tanto 

Tacer non so. 

PAZZI 

Perder li vuoi? Non vedi 
Cile apparalo di forza ? Ed ogni via 
Ogni piazza è cosi. Saria stoltezza 
Un inconsulto accento. 

IFFIZIALK 

Anco una volta 

Vel dico, e già noi soglio: andate. E poi ! 

Voi conoscete il poi. (il popolo si dirada mormorìindoi 

PAZZI 

Vieni. Evitiamo 

Ogni appicco di rissa. 

ALTOVITI 

No, qui resto 

Finche mi aggrada. Venga a discacciarmi. 
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PAZZI 

Qip imprudenza è la tua. Più senno in mente 
E ealma in seno io ti credea. Sopite 
l.c comuni sciagure, in bocca il riso 
E l'odio in core è, credilo a me stesso. 

Alta virtù. Stolta alterigia, effetto 
D'inesperto valor, quando possanza 
Non la sostiene, è vanità, periglio 
Anco allo incauto ed al comune intento. 

Allor di nostra cecità sorride 
Il vincitor superbo, e forza acquista 
Con l'implacato suo livore. Affrena 
I generosi moti tuoi onde è colma 
I.'anima ardente, ed ubbidisci. 

ALToviTi Isi alza la mascherai 
E sempre 

Lbbidire consigli. Altro che questa 
Parola indegna proferire io mai 
Ebbi udito da te. Forse represse 
Tanto servaggio, noi crcd'io, quel core. 

Un d'i così magnanimo, alle morti 
Alle stragi di guerra uso? Obbliasti 
Tu la tua gloria che un d'i pur traesti 
Da questa ormai terra funesta, e l’aura 
Che ti volava intorno, e il grido e il plauso 
Della battaglia, che non vedi a quanta 
Atra viltà cademmo; ed opra e mente, 
Abbominio e disprezzo? Or come puoi 
Così nel core estrema sofferenza 
Impavido serbar che tanta parte 
Concedi a me? 



PAZZI 



Scrutasti tu il mio core, 
E l'odio interno che lo avvampa c strugge. 

Per mertarmi da te sì vii rampogna? 

Sai quanto io frema, e al par dell'ira tua 
Viva cupa la mia; come a me l'onta 
Che a noi scagliò questo straniero giunga 
Nell’imo petto. Eppur soffrire è d’uopo. 

Or che non resta altro miglior consiglio, 

20 
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K lu<LTO anco. A luì, che imlcgno abhicUrt 
Braccio venduto sollevò e condusse 
Sul nostro capo al militar potere, 

E regna arbitro sol di nostre vite 
Dell onor nostro, non saria che nuova 
E più giusta cagion dell'ira sua 
Questi stolidi moti; esca novella 
Al fuoco che già avvampa, e vano oltraggio. 
Non deciso concorde ardor di vera 
Libertà: di codarda egra impotenza 
Vii gridio disprezzato, ailor che intero 
Non sorga e scuota furibondo il soglio 
Che usurpava impudente. I clamorosi 
Gridi a che giovali? Che compenso alcuno 
l.'ira del core apporta ove di spirti 
Generosi ed ardenti altro che triste 
Retaggio non sarà? 



ALTOVm 

Conforto almeno 

E testi mon del rio servaggio resti 
Alimentata fiamma. 1 nostri figli. 

Le donne nostre imparino da noi 
Non altra prece balbettar sul labbro. 

Che la rabbia del cor. Le avite mura, 

1 sacri templi non udir che voci 
Di vendetta incessanti, e un dì forse anco 
Lo strepito delle armi al sangue misto 
Dogli stranieri. 

PAZZI 

Armi, sol armi, è sola 
Via che conduce a libertà. Distendi 
Lo sguardo intorno. Su quelle armi impera 
noi, Gualtieri, imbelli, c di noi ride 
E del nostro furor. Credi che ignaro 
Sia quello astuto, e fiducioso attenda 
Di vivere e regnar? Che i sonni suoi 
Non sian turbati dall’occulto spettro 
Che il minaccia? Fu rapida e inattesa. 

Per quanto ambita, a lui fortuna, un giorno 
Soldato oscuro, per usar l’estrema 
Audacia, e dove fia bisogno morte. 

Onde ratteiiga il suo volubii giro, 
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K il suo [loterc afforzi. Ei sa clic al soglio 
Vive il livor compagno e spesso abbatte. 

Sa che straniero egli ò, che mai securo 
Vi si asside ed impera insin che al tutto 
Obbliata non sia la colpa sua, 

E la vergogna nostra: e come intorno. 
Necessario puntello al suo mal fermo 
Odiato imperio, un orda, a noi nemica, 

A lui sostegno, il cinga e lo difenda; 

D'olire alpe scesa alla magion fiorila. 

Ove il gelo natio la fame e il brutto 
Delle vesti sqiiallor, memoria antica • 

Tosto restar nella opulenza, e in mezzo 
Di questo sole ai raggi. 

ALTOVITI 

E non vi ha scampo 

Dunque più credi? 



OAZZt 

lo ? s'i. Perduta, amico. 
Ogni speranza di cangiar fortuna, 

E spenta in cor quella che sola vive 
Nel comune desio, scerre vorrei 
Con queste mani io stesso il miglior modo 
Di morire. Sorvivere chi piiole 
A tanto lutto? 



ALTOVITI 

Ebben, qual vive aduii(|ue 
Nel tuo core speranza, onde invidiala 
Calma ritrai più che furor? 

PAZZI 

Completa 

Ancor non è la sua misura, e resta 
Ancor tempo a risolvere. Non giunge 
Intera mai l'ansia del cor deciso 
Quando la mente ù incerta, e il loco sceglie 
E r opportuno tempo. Il dubbio evento, 

Al sol pensarlo, intimidisce i furti. 

Cui vive ancor stolto tlesio di vita 
E sicurtà; che non impera sola 
Voce di vera lihcrladc. Osserva 




< iifi 

Su quei volti prostrati. Altro clic vile 
SofTerenza non scemi, e il duro marchio 
Del servaggio. Brillar più non vegg'io 
Quelle fronti orgogliose, e di se stesse 
Altere, qual solean nei dì trascorsi 
Di lor sorti migliori al lampo miste 
Delle armi ultrici. E tu riscuoter credi 
Tanto letargo? Il popolo prosteso 
Ai fati suoi elevare? Al fuoco antico 
Richiamarlo o morir? Attendi, attendi. 

Lascia che segua T instancato corso 
Dell’opra sua Gualtier: che apra le luci 
La sonnacchiosa, c vegga a sè d'intorno 
Lo cfTcrato spettacolo di sangue, 

£ vergogna la scuota. È vano allora 
Potere alcuno a rattenerla ; indarno 
Ilari braccia ed armi quegli sgherri : lutto 
Cade nel suo precipitoso corso. 

Ecco la speme mia. Grido concorde 
Di libertà come concorde è il voto 
Deirimo core. E se adoprar conviene 
Il ferro, e morte vuol, morte si scelga. 

ALTO VITI 

.V sensi antichi mi ritorni e scuoti. 

Ai palpiti primieri, al caro accento. 

Che l’orecrhio infantile mi percosse, 

E poi stagion d'obbrobrio ebbe disperso. 

Me di acerbe parole hai tu coperto 
E di acuti rimproveri, qual fossi 
Giovane insano. E chi potria ristarsi 
Impavido a tal onta? In cor di ferro 
Alma bassa chi nutre onde non giunga 
Lo scorno nostro e il danno in che cademmo? 
Ma che vegg’io? (Adimari passa tra soldati) 
Fra sgherri un cittadino, 
Adimari, il miglior dei nostri. E dove 
Il traggono? Lo segue inerme muta 
Turba di vile popolo, al sembiante 
(Costernata abbattuta. A che quel pianto 
Branco di armenti, a che.... 



PAZZI 

Taci . 
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AI.TOVITI 

Ove l’iirmi 

Dei padri vostri stai), dove il furore? 

O Firenze, una volta altera ergevi 
La ingemmata tua fronte, onor dei forti 
Ambizione dei tuoi. Correa per queste 
Or silenziose vie che l'orma calca 
Di abborrito stranier col ghigno atroce 
Di beffardo sorriso, all’aura svolto 
Il gonfalon dei prodi tuoi. Risuona 
Ancor l'eco gloriosa, unico avanzo 
Di quanto fosti, nelle mute piazze. 

Nei profanati templi, dei festanti 
Gridi di libertà. Cbò tu non l'odi? 

Come morte ti avvolse, o derelitta. 

Che tanto ti obbliasti? Or sorgi, sveglia 

II funesto letargo, c le prostrate 

Membra riscuoti. Smetti l'inusato 

Imbelle pianto; cingi la corona 

Che è tua e strappò l'altrui perfldia; impugna 

L'elsa fumante ancor del nero sangue 

Dei tuoi nemici, c tosto in fuga andranno 

Questi che l’alpe segregò ed il gelo 

Dalle Fiorite immeritate piagge. 

SCENA II. 

( DONATI e i precedeuti ) 

DONATI 

Eccomi a voi. 



ALTOMTI 

O Donati, il tristo annuncio 

t^hc apporti, già sappiam. 

DONATI 

Vedeste dunque 

L'ultima audacia sua? 

PAZZI 

L'ultima! Ancora 

Altre nc avrà. 



Digitized by Google 




i;>8 

ALTOVITI 

E che serbi lu taiil’oHro, 

K maggior (lamio a noi? 

PAZZI 

Di tulli il primo 

Che provato non ha, ma il cor vagheggia: 

{.'ironia del disprezzo. A questo venne 
Fortuna sua con la tristizia nostra 
Di abbietti tempi. Oh! lo dicesti, o vecchio, 

Ben lo rammento io già, quel dì che pòrto 
DaH'aura popolare, avida sempre. 

Di nuova sferza, ei a noi venia ricinto 
D'armi e d'armati, trionfante altero, . 

Col sorriso sul labbro e l'occhio atroce. 

Tu lo dicesti, c la fatai sentenza. 

Non udita o sprezzala, ecco tu stesso 
l’rovi, e con te noi lutti. 

ALTOVITI 

A che non puotc 
La mia voce tuonar come Tirato 
Ciel su T inerte popolo che scorre 
Per le contrade sepolcrali mulo 
Costernato? turbar In mesta quiete 
Degli avi, e Tossa, testimon (lei morto 
Valor, gittargli in fronte onde vergogna 
O pietà lo riscuota? Altro che pianto 
E vano lamentar non odo io dunque. 

Finché questi trascini erranti giorni, 

E rio retaggio tramandar! Ci muova, 

Amici, tanto scorno; e fìa compito 
Il disegno già ammesso: e tosto. 

DONATI 

Edite. 

Accostatevi a me; per tutto spia, 

Dovunque ode colui: qui mal sicuri, 

Potrian vederci, intenderci anco. L aura 

Che ci circonda, questa liber'aiira 

Or più tale non (' dove Gualtieri 

Regna. .Ma udite. Tu grave un lieto amiiincio 

lo reco a voi: non siamo soli. 
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Al.TOVITI f PAZZI 

Certo. 



Certissimo. 



DONATI 



Tmila scoperta? 



Al.TOVITI 

Ma dove, e come hai fatto 



•MALATESTA 

Poi il saprete. 

PAZZI 

Almeno 

Che sappiamo gli amici, e quante forze 
Sieno al comun cimento. 



Non crederemmo. 



DONATI 

Immense, e quali 



ALTOVITI 

Or via, l'impazienza 
Togli che vedi in noi. Di' i cari nomi 
Di questi prodi che nel core io possa 
Eternamente venerarli. 

DONATI ' 

Altrove. 

Qui stoltezza saria. Solo, e vi basti. 

Per ora udir qualcuno. Alta possente 
Trama alimentan gli Adimari: il clero 
Ne sostiene ben altra, e la dirige 
L’arcivescovo istesso. 



Di quanto affermi? 



I nostri cor desio. 



PAZZI 

Sei sicuro 

DONATI 

Come un solo unisce 

PAZZI 

.Ma allor, noi vedi? 
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Ei scope-rii li lia giù. Fu Irascinato 
Da sglierri, e citi sa dove, il piti possetile 
Di tulli e il più temiilo. Or che l'audace 
Braccio distese sino a lui, chi dorme 
Tranquillo i sonni suoi? 

ALTOVITI 

Ragione io scemo 

Fra quante altre maggiore onde alTrettata 
Fia l'opra ardita. Intenderci, riunirci 
Nel periglio comune; a viva forza 
Trarre il popolo all'armi. 

PAZZI 

E che pretendi 

Con questo popol tu? Giovane un tempo 
E generoso or lo invecchiò e prostese 
Di poche lune il giro. 

ALTOVITI 

Io! solo a questo 
Furor che mi arde io spero. Io sol ho mente, 

E petto pur, precipitarmi in mezzo 
Ai suoi armati satelliti, strapparlo 
Alla mensa, dall'ara, ed ebbro intinto 
Non sazio ancor del nero sangue, in queste 
Vie profanate trascinarlo. 

PAZZI 

Intendo 

I tuoi giusti rancori, e come il petto 
L’ira li strugga, e ti commuova il sangue 
A qucH’odiato nome. Al nobii fuoco 
Di patria libertà cui l'alma ardita 
Sempre temprasti, la maligna ingiuria 
E l'atroce attentato aggiungi e fremi. 

Chi incolparten potria? Non io cui vive 
Come la tua sola terribii sete 
Di lui. 

ALTOVITI 

Perdona amico. A questo insano 
Ugni accento perdona. Ah! tu non fosti 
Strappato a forza da diletti amplessi, 

Quando tutte raduna in un sorriso 
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li cielo le armonie. Tu non sentisti 
Fredda neH'ombra penetrar la punta 
Del vile acciaro il cor; poi sollevarti 
Spoglia esanime esangue, e trascinare, 
Uisprezzato carcame, in riva aH'Arno, 

Ove un tonfo lontan cupo risuona, 

E tace intorno. Non udisti il pianto, 

E le meste parole il caro nome 
Chiamando indarno, immobile impietrata, 
Chiedente il sol che le restava io terra, 

Desio di amor la misera fanciulla. 

Vana pietà ai passanti. Invan chiamolla 
Una voce ben nota al cor deserto, 

E ricordolle i di trascorsi, invano 
La strinse al sen piagato. Ella non m'ode. 

Più non ha sguardo l’occhio, e stralunato 
Figge nell'onda vorticosa, (entra Bianca) Mira 
Lo spettacolo atroce. 



PAZZI 

Intorno intorno 

Tutta immemore volgesi, e distende 
L'atterrita pupilla, ir nostro aspetto 
Par che attratta non l’abbia. 

ALTOVITI 

Oh Dio chi punte 

A tal vista resistere! 



SCENA III. 

( BIANCA e i precedenti) 

BIANCA 

Qual buio! 

Ho dispersa la via, nè alcun qui scemo 

Che additarla vorrà. Sentir potessi 

II fragorio dell'onda! Andiamo: è lungi 

Ancor! perchè noi trovo oggi? Scordata 

Ho la fatai riviera ove invenirlo 

Spero, e lo chiamo indarno or son tre lune! 

Pur là mi disse di aspettarlo, e sempre 
La sua parola attenne quel gentile. 

*1 
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IVrcliè ora non \ifii?... Forso nel rampo, 
All'altcru pisan miele gli allori. 

Onde fregiata la gloriosa fronte 
Poscia ritorni ai desiali amplessi 
Ed invidiati. O forse ivi... fra i molti... 
Kestò... rhò inerme non... k Ai pochi rhiedi 
Ove sepolto cadde ». Ah! no, lasciata 
Non mi avrebbe così: sapea che vita 
Fora stata la mia lungo da lui, > 

Mia sventura mia vita; c che agitate 
Notti e giorni d’inferno. Ivi sotterra 
Insicni, pace ed obblio. 



Mi strappi il cor. 



ALTOVITl 

Misera! a brani 



llfANCA 

Come son lassa! Appena 
Mi sorreggo. Che il fianro infermo posi. 

Per brev’ora, a quel sasso. Ah! l’Arno, l’Arno! 

E il sasso è questo che il mio pianto bagna 
E non si scioglie ancor. Ti ri’conosco 
Onda amica c crudel che in seno accogli, 

E gelosa nascondi ai miei lamenti, 

Del deposito altera, un tanto dono. 

Me non varrà l’avara cura tua 
A strappare di qui, me non vedrai 
L’ultima speme consumar, fuggendo 
Dagl’ingordi tuoi lidi ed imprecare 
Al tuo cupo silenzio, lo qui instancata 
Sempre starò, nò il verno e la cocente 
Sferza del sol mi distorrà. udrai 
Il mio perenne lamentar: deh! rendi. 

Rendi la rara spoglia, a me si deve. 

Ella è mia solo mia. 



ALTOVITl /avvicinandosi) 
Bianca ! 



UIANCA 

Chi siete? 

Perchè tanto tripudio? Odo suon d’armi 
E strepilo di voci, e grida c canti. 
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K Iti ilanza intiionur. Ai lari suoi 
Tornò la nostra giovenlii? parlale: 

Vinsero i prodi? Che? voi pur piangete? 

Il vedeste fra i molti? Ite, chiedete 

Di lui a quei pochi. Ma no, stolta, io stessa 

10 saper vo l’atroce storia. Andiamo, 

Venite amici. Un prode egli era! 

ALTOVITI 

Bianca 

Ferma, ove vai! Mirami ben, contempla 

11 noto aspetto, il guardo mio, ricorda 

I.' usata voce, io Jori 

niANCA 



Si, ti ho velluto 

Altra volta, ben parmi: cri con lui. 

Dimmi : vieni dal campo? Hai tu là scorto 
Giovan guerriero? maestoso in fronte. 

Ma pio negli occhi; aperto ad un continuo 
Sorriso il labbro, e temperato c dolce 
Nel favellar; dispreggialor di onori. 

Di giuria avido sempre; il nero crino. 

Sotto l'elmo piumato all'aura svolto; 

K in mezzo al petto... un trapuntato giglio 
Candido come un nome. 

Al.TOVITE 

Si. Quel nome 

lo pur conosco, e chi il fregiò. 

IIIANCA 

Ah ! tu sai 

Dunque quel nome, tu lo sai? 

ALTOVITI 

.Mei disse 

lilANCA 

Eri a lui lido. Or dimmi, c giura 
Di non mentir: gli era quel nome caro? 

1.0 ricordava spesso? 



Ei stesso. 
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ALTOVITI 

Ecco, tei giuro; 

Mentir non so. Lo ripetea nei canti 
Della vittoria, al fragorio dell’ armi. 

Nelle notturne preci. 



BIANCA 

Ah! più non dire. 

Vedi il cor come balza e il fianco trema; 
SolTerìr non potrei ch'è troppa gioia: 

Tanta obblivion mi colse! Mi sostieni 
Fido amico di lui, io manco... . 

ALTOVITI 

O cielo. 

Quanto alTunnu le serbi! 

PAZZI 

Ha fuorviata 

La mente in tutto; ma se il cor favella. 

Le immagini decorse, a poco a poco. 

La stancata memoria a se richiama. 

DONATI 

Misera! £ tanto giovane, e sì bella, 

A tal prova serbata. Or tutto intendo 
Il dolor tuo, Altovitì. 



BIANCA 

Che! qual nome! 

Altoviti diceste? E dov’è il prode? 

Alcun di voi il saprà? Dite, fu inganno 
Il mio, o il core usato al caro accento 
Obbliarlo non sa? Ma ben intesi, 

E qui pervenne, come un dì solea. 

Quel noto nome. Per pietà, vi muova 
L’ansia che in me vedete. Alcun dà voi 
Sa dove sia? Lo chiamo all’aura all’onda, 

Ai miei sogni lo chiamo: il piano il monte 
1 miei lamenti udir. Me per lontane 
Erme balze discerne il mesto raggio 
Di amica luna, e me rivede ancora 
Pei solinghi viali il sol novello. 
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Bianca, ritorna ai sensi antichi, guarda. 
Non mi conosci tu? Son io che indarno 
Cerchi da tempo, a me tu cara; io stesso 
Un di strappato da tue braccia, e poscia 
Piangesti estinto, io che riunia morente 
La madre tua ai tuoi di : mira son io 
Sono Aitovi ti. 



BIANCA 

Non è ver. Mentisci 
Da me ti scosta. Che pretendi? Alcuno 
Oltre la tomba riederà? Ei fu spento. 
Dìscostatevi tutti. Al mio destino. 

Ove ei soggiorna che io ritorni. « AH’Arno 
Vieni, ti aspetto là ». (avviandosi lenlamente) 



ALTOVITI 

Seguirla voglio. 

Non lasciarla giammai. 



Potrà : sii cauto. 



PAZZI 

Scoprirti alcuno 



ALTOVITI 



La vittima Gualtier. 



Che mi col? Itipigli 



BIANCA 

Taci. Egli viene. 

Salvatemi di lui, qui volge i passi. 

Fuggiam, fuggiamo... non v'ha scampo. Oh Dio 
Le mie ginocchia... il mio respiro... 

(sviene nelle braccia di AUoviti ) 

PAZZI 

Svenne. 

Trasportiamola altrove. 

DONATI 

Il cor non regge. 

( (raspol lano Bianca ) 
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SCENA IV. 

(Palazzo Ducale) 

(CUALTIERI C D’ASC.F,!jl ) 

«UALTIERI 

Era iluiu]ue in Firenze orribii trama 
Da tempo ordita. Distendea le sue 
Immense lìle dal dorato seggio 
Di patrizio opulento al mesto oscuro 
Tugurio della plebe, e a me si ascose. 

Attenta ai giorni miei: l'audace sguardo 
Osa al trono elevar dove si asside 
Meco il valor di cento prodi e cento, 

E il sangue sparso, e i combattuti allori 
Tolti al pisan vessillo. A questo capo 
La sacrilega mano, usa al codardo 
Morir del tradimento aH’oinbra avvolto. 

Che l'aperta del di luce rifugge 
E generosa guerra, erge più stolta 
Clic ardita, e il tocca; e già la mia corona. 
Quasi non mia più fosse, a vii dileggio 
Messa, i suoi brani ripartì; condusse 
Il maturo disegno a tal che breve 
Repentina favilla esteso fuoco 
Destar potria. Che più? sotto i vostri occhi, 

In mezzo a tanti vanitosi, sazii 
D'oro c di.... sangue: ( hè fermar dovrei 
L'ardua parola, se dirige il core 
E l'orecchio riceve? a voi dappresso, 

.M ie colonne, mio appoggio, un sul non avvi 
Vigile sguardo che penetri e tanta 
Rimuova impresa. Or di': sci tu d'.Vscesi, 

Son io Gualtieri ancor? 

I)' ASCESI 

Perdona, o Duca, 

Se il labbro accento proferisse altero 
Soverchio a te dinnanzi. Il mio passato 
A te ben noto, il cor che mi conosci. 

La fè provata cd i non dubbi eventi 
DeH'opra mia cui devi c soglio e gloria. 
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Non silogiiarti, in gran parlo, arra ti fin, 

Credo, e ben corta dei miei sensi. Un giorno 
lo tei dicca, ricordalo Signore; 

E il mio consiglio non di stolta mente 
Or gli eventi provar tristi ad entrambi. 

Funesti a me: la fuggitiva afferma 
Aura che ti circonda, il corso audace 
Della volubii Dea segui istancato; 

Non ti arresti paura, il sangue è sempre 
Guida secura al soglio: il soglio! è premio 
Del piu ardito e direi del più malvagio. 

Se tal tu fosti chè l'imbelle petto 
Strana pietà or accoglie: e se non fosti 
Addivenire è d’uopo. É dura, il vedo. 

Necessità, ma è necessario prezzo. 

Recidi, e presto, le cervici altere 
Che ti minaccian, grava le catene 
Onde son stretti e regna. Ai cor, cresciuti 
Neirimbelle desio che amore appresta 
E snerva voluttà d'ozio consorte. 

Lascia i brevi trofei facili troppo. 

Vivi alla gloria ove chiamato fosti 
D'aura fuggente, e non ti abbagli il raggio 
Che intorno splende la non tua corona. 

Ecco che io dissi allor. Che ne hai tu fatto 
Poscia. 

GUALTIERI 

Da quando addivenisti, amico. 
Tanto austero ver me? Da quando insegni 
Tu virtù tanta aM’opre tue lontana. 

Che le mie da le apprese odii e condanni? 

Ben altri detti attendermi credea 
Dal labbro tuo cosi severo; un tempo. 

Anco obbliar non devi, al facii riso 
All’accento venal sempre dischiuso. 

Non che io te incolpa, e dal mentito volto 
Strappi quel fìnto velo; ad una ad una 
Enumerar ghignando, fra il disprezzo 
Che mi susciti in core, e il tuo passato 
E le lascivie tue. Tu mel dicesti. 

Noi nego io no. Ma fu leale il labbro? 

Era fidato il cor? Sedea sovrana 
Sola dei tuoi pensier la sacra cura 
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Del vecchio amico, o ti splendea invidiala 
All'avido occhio la non mia corona, 

Forse un giorno pur tua? Ecco tristizia 
Di stolta mente o... d'esperienza figlia. 

Ansi di cor che disinganno colse 
Amaro frutto. Ma che vuoi ! Natura 
A noi maligna impera, e le belle opre. 

Ove pur sien dileggia. A noi, d' Ascesi, 

Provati amici, non è nuovo il calle 
Che al delitto conduce. 

D' ASCESI 

A me giammai. 

Questo infame sospetto io lo respingo. 

r.UALTiEni 

È ver. Scordava che ben altro petto 
A tanta audacia vuoisi, e quella fronte 
Ad altro è usata. 

d' ASCESI 

Folleggiar ti godi, 

E pungermi, Gualtier. Di me ti ridi, 

£ mi disprezzi. Odiami pur: non calmi 
Dell'odio tuo quando comun periglio 
1 giorni nostri avvolge. 

GUALTIERI 

Or via, ti accheta. 

Smettiam l'ire fra noi. Periglio, è vero. 
Comune è il nostro, e trarci a noi si spetta 
Se starvi non vogliamo. Era a me nota 
L’orribiI trama, e ne seguia il progresso 
E il folle ardir da tempo. A rider mosse 
E a disprezzo il mio cor l'alto disegno 
Da pria, e men finsi. Ma compresi tosto 
Come folle non fosse, c quanto egli era 
Terribile ove pronta ardita astuta 
Man non spezzasse le tenaci file. 

Vidi ben io l'improvvido ardimento 
E l’altera burbanza, onde han retaggio 
Questi cotanto decantati figli 
Di libertà. Ne enumerai il periglio 
E gli effetti funesti, e saldo stetti. 
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Non vacillai però. Vedi, non tremo 
Al terribile annuncio. Ebbene il sappi: 

Arde Firenze intera; esteso fuoco 
Penetra ovunque, e col poter minaccia 
La nostra vita. 

I)' Ascesi 

K che pensasti allora? 

CUALTIEHI 

Quel che in mezzo aH’ebbrczza ed al tripudio 
Pensar potea, quando la mente, ingombra 
Dai vapori dei vino, il facil riso 
Di pregiate beltà.... 

I)' ASCESI 

Dunque ! 

CUALTIEHI 

Commisi 

A provati miei lidi il duro incarco 
Mescersi in mezzo ai congiurati, e tutti 
Rivelarmi i disegni; a parte a parte 
Secondare il progetto, e se fia d’uopo 
Anco eseguirlo. 

d' ASCESI 

Ma fidanza cieca 

Se non stoltezza è questa. 

GUALTIERI 

lo n'ebbi solo 

Le mie ragioni e men fidai. Ma ascolta. 

Sai come leghi, nel comune intento. 

Sempre chi regna a se Tal tre corone. 

Quando ambizione non le turbi, e come 

Sempre causa di tutti è quella causa 

Cui si attenti dal popolo che ovunque • 

Ha la stessa tendenza: abbatter troni. 

Sai che Bologna, Pisa, e di Milano 
L’altero Duca a me profferte diero 
D’oro e di armati. Alimentiamo, io dissi. 

Nel popolo insensato la rivolta, 

E insorga pure onde pretesto adduca 
Pei promessi soccorsi. È facil troppo 
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Spegner nel sangue i temerari, e resta. 

Al mio poter temuto esempio, impressa 
Nei superstiti cor perchè la prova 
Oltre stolli non tentino percossi 
Più che dal ferro dal possente appoggio 
Dei collegati, la memoria e il danno 
Di quella pazza impresa. A noi che importa 
Delle vittime sparse allor che giova 
A rafforzare il soglio? È certa guida. 

Tu già dicesti, al soglio il sangue, e io aggiungo: 
N'è il sostegno maggior. 

u’ ASCESI 

Ma se imminente 

Tanto è il periglio, e ci circonda e tiene. 

Lungi è Bologna e Pisa. 

GUALTIERI 

Acqueta il dubbio 

Di che li agiti a torto, e l’ansie affrena 
Dell’abbattuto cor. Provvidi a tutto. 

Testé messaggi ricevei che annunciano 
Le milizie del Pepoli da noi 
Distare appena un giorno, e chiusi intanto 
Stanno in palazzo i lidi borgognoni. 

Pronti a difesa disperata. Astretto 
Dalla tortura e dai patiti affanni 
Alfìn cedette Donatello, e tutta 
Rivelò la congiura e i tanti nomi 
Dei nobili del clero della plebe. 

Che la compongon. Disse che statuito 
Ancor non era il di quando ad effetto 
Porsi dovea, uè avvicinati ancora 
Parean le menti sul comune scopo, 

O sul modo di oprar. Ma convenuto 
Par che fu già su questo: sollevare 
Il popolo furente, e i tristi orrori 
Della rivolta suscitar. Comprendi 
Tu poscia il resto. 

d’ ASCESI 

lo tremo. 

GUALTIERI 

A nuova vita 
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Chiamar le insegne abbominale, un tempo 

Di discordia e di gara; e sui rottami 

Della corona mia, forse fumanti 

Del nostro sangue, oh! rabbia, ergerle in vista 

Agli ebbri vincitor. Ma hanno essi intero 

Misurato il pensicr che stringe e tiene 

Quel potere, che anelano nel vano 

Nome di libertà? Scerser gl' imbelli 

L’ampia magion di questo core ond’essi 

Tanti disegni concepir? Non cape 

Altro uom Firenze tìnchò viva e regni 

Solo Gualtieri. Nè morrà, ove tolto 

Gli fosse il regno, col cilicio al cullo 

E il bordon del pentito. Ei miior, ma in mezzo 

A moribondi. 

n’ ASCF-Sl 

Che di morte parli 

Quando viviamo ancora, c fìa bisogno 
Di provvedere ed operar? Secura 
E la vittoria se ben noto e certo 
Del nemico è il disegno. 

CUALTIF.ni 

Io lo disprezzo, 
u’ ASCESI 

Ma provvedere è d'uopo e quanto penda 
Vero periglio io sol comprendo, usalo 
Ai moti popolar fin da fanciullo. 

Tu non conosci come bolla e frema 
L'italo suol quando raccoglie in seno 
L’igneo vapor che crepitante estolle 
Minacciando le stelle e il lirmamcnlu. 

E come allor che inerte o spento appare 
Allo insensato, mormorando aduni 
Nel cratere infuocato il suo furore. 

Tu questa non spirasti aura infìammata 
Al nascer tuo, nè scorre per le vene 
Che irrigidito sangue. Odimi. Appresta 
Or che n’è tempo al turbine irrompente 
Saldi ripari, finché fatto altero 
E preso ardire c forza, inulil torni 
Ogni argine che sia. Su che ti affidi? 

Onde audacia cotanta? 
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lo Fido c basto. 



GUALTIERI 

A me, a me stesso 



1)’ ASCESI 

Saria insania c troppa, 
Ove fìdassi. La sventura induce 
1 giorni della prova, ed in quei giorni 
Uh quante prove si faranno. Ascolta 
Un mio consiglio. Tu più volte udisti 

I detti miei, nò ti apprestar svantaggio. 

Quanto leali Tur. Che se maligna 

Oggi favella al tuo turbato core 
Per me calunnia, e dilTidò per poro 
Dell'amico l'amico, ammenda ila, 

E il chieggo, udirmi silenzioso; e dove 
Piaccia il disegno adoperarlo. 

GUALTIERI 

Ascolto. 

!>■ ASCESI 

Or che tutta commossa arde Firenze 
Di occulto sdegno, ed il pensìer di tutti 
Uno è il pensiero, tìngere fa d'uopo 
Tutto ignorar; nè un alto un detto solo 
Sfugga che accenni a diffidenza. Sorta 
Tosto Adimari onde prigion fu tratto; 

Riprovcvol consiglio allor fu questo: 

E al popolo s'invìi d'oro e di onori 
Carco. Chetarlo ei potrà sol. cangiato 
O non più quel di pria, ei che possiede 
Tanto dagli anni c dall' avito nome 
Fidanza popolar. Nunzi inviare 
Poscia ai Pazzi ni Donati al clero a quanti 
Son più possenti i capi e pili temuti 
Della congiura, che al ducal palazzo 
Nell'ora sesta convenisscr: gravi 
Ragion di stato e confidenza intera 
Nel provato lor senno, a tanto induce 

II dubbioso tuo cor. Giova a noi molto 
Temporeggiar finché le prime schiere 
Del Pepoli ci giungano che liinge 
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Esser non ponno. Allora, ai radunali 
Il massacro. Del popol mormorante 
E malcontento, sempre inoflensivo 

0 non temuto quando al proprio intento 
£ a se stesso è lasciato, i più inlluenti 
Tolti e i più audaci, non sarà più dubbia 
La nostra causa; e la vittoria è premio 
Del colpo ardito. Ritentar la prova. 

Credi, per tempo e tempo non vorranno 

1 superstiti allora. E se la nuova 
Prole educata al silenzioso sacro 
Nome di questa libertà, ritempre 
Le giovinette fibre, arcana speme 
E vindice terribile, obbliato 

O noi vide giammai scorrere il sangue 
Dei padri ella ebbe. Ma che importa allora? 

Noi noi vedremo. 

GUALTIERI 

Ebbcn, saggio consiglio 

E questo, e il tengo. Andiam tosto a eseguirlo. 

£ Adimari sia libero. Disponi, 

Come tu vuoi, che convenuti a questa 
Alta ragion di stato i primi io vegga 
Cittadin di Firenze. Un sol non resti 
Fuori del cerchio sanguinoso, un solo 
Non sfugga all'ira mia. 

d' ASCESI 

Di me ti fida 

Come sempre, c vedrai se io valga e quanto, (escono) 



SCENA V. 

(Una grande sala) 

(entrano due soldati bortjoijnoni) 

1" Soldato 

Terminasti la scolta? 

3" Soldato 

Or ora. Intorno 

Circondato è il palazzo, e doppia guardia 
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Han messo agli usci. Il resto è per le stanze 
c> grandi saloni ad ogni evento 
‘^rotiti, siccome fu ordinato. 

1° Soldato 

j Amico, 

^on adontarti. Bel mestiere è il nostro ! 

2” Soldato 

Sì, il mestiere dei birri. 

1” Soldato 

\M- ■ , . 01*^ quando in mente 

Mi vien che vita che noiosa vita 

Qui di trarre c’imposero, ingloriosa 
Abbietta abbominata, allor che agli occhi 
Brillar vegg’ io queste lucenti insegne 
Di fortuna c dì onore, al fìanco inerti. 

Credi, un uomo non son. Tanto prostrare 
La virtù del soldato. 



2" Soldato 

^ _ ... ... A che condotti 

Qui ci ha Gualtieri? A che dall’ebbra vita 
K dai liberi campi ove risente, 

(^me I aria l'augello il proprio mondo. 

Il suo valor chi nacque all’arrai, e scorse 
Gran parte, c la miglior dei giorni suoi? 

Odi amico. La dura ardua parola 
Lsci dal labbro tuo: fìdanza intera 
Vi tengo, c tutte del mio cor le ascose 
Fibre ecco io svelo a te. Siam tratti a infame 
Mercato noi. Quasi vergogna io sento 
Vestir elmo e corazza ai tristi tempi 
Che correre ci fan. Esser soldato 
Inorgoglir non fammi. 

■f" Soldato 

r A- ■ n O campi, o lieti 

Colli di mia Borgogna, o grida, o voci 
Dei combattenti al fragorio commiste 
Delle trombe guerriere, e degli estremi 
Bantoli della morte! ivi morire. 

Ivi era bello livore! 
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2" Soldato 

Promesse 

Di forluna e di glorio allor che indotti 
Ci ebbe in Itulia, egli facea. Diviso 
Il popolo dal popolo e in perenne 
Guerra ostinata le città fra loro; 

Larga messe d’onor d'oro di gloria 
Corre possiam, disse, il ricordi? Scarso 
O male appreso in quella ricca terra 
È il valor del soldato, e facii troppo 
Fia su quei petti, che ammolli l’ebbrezza 
E snervò voluttà, regnar guidati 
Dal fascino deirarmi. A me compagni 
Dell'opra mia, la più onorata parte 
E la migliore avrete. Ecco a che tenne 
Tante promesse. Per le nostre lance. 

Per la giurata fè da lui si poco 
Poscia serbata, per lo valor nostro 
Toltasi ai capo la ducal corona 
Che togliemmo noi stessi, il guardo appena 
Volge sdegnoso ai suoi compagni d'arme. 
Come se ad onta la memoria e il patto 
Di quei traditi avesse. Oh! il di fia lunge 
Che i suoi fidati borgognoni appelli 
Al sostegno comun. Ma se vicino 
Possa spuntar, qual parmi, allor ricordi 
Quando sprezzò. 



r Soldato 

Favella più dimesso; 
Udir potriano. Ebben, forse non lunge 
Quanto tu temi è questo di. Per lutto 
Non osservi un insolito agitarsi, 

Un accorrer continuo in mezzo a noi 
Dei nostri capi? Sorvegliar le scolte, 

Raddoppiate le guardie: ovunque indizi 
Di timor mal celato. Il volto gli atti 
Dello stesso Gualticr dei suoi consorti 
Quasi convulsi, e gli ordini già dati. 

Da qualche giorno, a che da queste soglie 
Nissuno escisse, non ti par che fia 
Certo segno e fondato di paura? 
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9" Soldato 

Sì è ver. Sospetto al pensier mio balena 
L'inusato procedere, c neH'alma 
Giusta speranza accoglie. 0 Duca, altero 
Di Firenze Signor, umil soldato 
Un tempo e strano avventurier, non cinse 
I.a bassa culla tua serto e corona. 

Torna all'antica usanza, e lascia ad altri, 

I*iù fortunato o men di te codardo, 

II mestiere di Re. (si ode mormorio al di fuori) 
Che avvenne? 

/" Soldato 

Addensa 

Forse le nubbi il ciel: mormora il tuono, 

K la tempesta annuncia. 

SCENA VI. 

(GUALTIERI con la spada sguainata: e i precedenti ) 
GU.VLTIERI 

All'armi, aH'armi. 
Accorrete alle porle, ite afforzate 
La terribile mischia. Ardir v'infonda 
Il periglio commi. 

Soldato 

(Comun periglio! 

Trema Gualtieri). 



SCENA VII. 

( GUALTIERI, poi D' ASCESI) 

GUALTIERI 

E fla pur ver che giunse 
Questa alba maledetta, ai lieti giorni 
Di mia potenza, alla ridente vita 
Così breve trascorsa in mezzo a gioie 
Sovrumane inOnite tanto lunge 
Temuta! 0 mura desiale troppo 
Di questa regia ove il pensier creava 
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Ancor sogni d'ebbrezza, risuonanti 
Di festevoli grida, a che non posso 
Meco crollarvi e seppellirmi in fondo 
Delle vostre rovine? Altri, altri calca 
Queste soglie dorate, oh rabbia, e vive 
Di quella vita che a me appena porse 
Invido fato: tracotante estolle 
L’altera fronte ove la mia si estolse 
D'onor, di gloria circondata, e regna 
Come forse regnar giammai fu dato 
A me invidiato troppo. Ah! no, non regge 
A pensier tanto questo cor: m'invade 
Ansia, cruccio, timor.... Che dissi? Indegna 
Di te, Gualtieri, è la fatai parola 
Unqua proferta. Non ben cento e cento 
Atroci morti in mezzo al campo ov’irta 
L'adunca falce, il sanguinoso spettro 
Mietea le vite dei mici prodi, io vidi 
E non tremai perciò? Non torse il ferro 
Avido sempre, dal mio capo, altrove. 

Cicco d’ira c di sangue, paventando 
Quasi, 0 gelosa risparmiando? Ed ora 
Aver paura di costar, di pochi 
Vili mercanti all'oz'iar del banco 
Alle dispute abbiette dell’iisura 
E alle basse contese usi? Morire 
A me non spetta; e se morir degg’io, 
.Moriam tulli. 



( entra d' ascesi) 
d' ascesi 

Signor, salvami, aiuto. 

Pietà di me; mi ascondi. 

c.rAi.TiEni 

Che? 

Il' ascesi 

Si cerca 

Ovunque, e mille discordanti voci 
Chiamai! d'Ascesi. Per le orecchie giunse 
Ncirimo cor l’orribil grido, c tuona 
Ancor l'eco funesta. Ah ! mi nascondi: 

Fuggir potessi! 




ns 



r.VALTIERI 

Ferma imbelle, o (rema 
Di me stesso. Su via snuda quel ferro, 

Andiam la misrlna a sostener. 

d' ascesi 

Che dici ? 

Fur le porle atterrate, o forse aperte 
Dai borgognoni tuoi: qualcuno io vidi 
Anzi alla testa dei ribelli, e molti 
Misti fra loro. Odi, si appressa il grido 
A questa volta, e il nome mio risuona. 

Nascondimi, nascondimi. 

GUALTIERI 

Ti scosta 

Dal mio fianco, o malvagio. A che pretendi 
Mescerti a me se io perdo e trono e vita 
Forse per te? Vedi ti sta dischiuso 
Quel verone, e t’invita. Ebben che attendi? 

Ti precipita, e presto. Ecco essi giungono; 

Lasciami sol; presto codardo.... 

d' ASCESI 

Indietro 

Infame, o se a me giungi anch’io il mestiere 

So dei tuoi pari. Trapassarti il core 

Così maligno Ha ben poco. Alfine 

Ti appalesasti neU'orribil alma 

Che in pria nota non m’era. Or via, siam giunti 

A tal che morte meritata è vano 

Contrastar: ci reclama. Ascolta, {crescono t rumori) 

In quelle 

Voci di rabbia concitarli il sangue 
Non senti tu? Ben io lo sento e tremo. 

Non di paura no, tremo che dato 
Lo spettacolo non m’è del sangue tuo. 

Tremo che Ascesi sconterà primiero 
La lor giusta vendetta, e inulto scenda 
Agli abissi ove un dì verrai tu pure 
Per altra man che non la mia. Ma solo 
Scender non vo finché mi resti un ferro 
E ne hai tu un altro : troveran le acute 
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Punte dei vili l’empio cor, temprale 
Ad altro sangue già. Presto che aspetti? 
Moriam da prodi. 



GUALTIERI 

Ah ah! rider mi fai, 
Mio vecchio amico. Che morir potessi 
Per la man del bargello, o soffogato 
Dai vapori dell'orgia io mcl credea. 

Erano i tuoi degni nemici. Or morte 
Pretendi tu da prode. E dove hai appreso 
Questo nome, d’Ascesi? Va, perduto 
Hai il senno tu, povero amico. Ad altri 
Eisparmiato è il mio brando. 

D' ASCESI 

Oh! rabbia, e vuoi 

Che assassino diventi? 



GUALTIERI 

Il sci già troppo, 
E vii cotanto. Sii di te una volta; 

Abbi coragio. Quel veron... 



d' ascesi 

Infame, 

Muori dunque! 

(gli si avventa col pugnale ferendolo replicatamenlc) 



SCENA ULTIMA 

AI.TOVITI, ADIMARI, PAZZI, DONATI, SOLDATI 
BORGOGNONI C POPOLANI 

ALTOVITI 

Son qui. Eccoli: un antro 
Istesso asconde queste tigri, sazie ' 

Del sangue nostro. Ma che vedo! insieme 
Avviluppati, ricoperti, gravi 
Di ferite recenti. Vi sciogliete 
Codardi ; e il rio furor rispetti tante 
Vite preziose ad altra man serbate. 

GUALTIERI 

Chi sei tu? 
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AI-TOVITI 

Mi obbliusli? Ah! ben profondi 
Non soli dcirAriio i gorglii, c il braccio saldo 
AI ferire non fu. 

«:CAI.T1EUI 

Bianca... 

ALTOVITI 

Ricordi 

Tu questo nome, c poi Allovili e poi 
Jl tradimento e l’assassinio? Io vissi, 

E il del serbommi a vendicar la folle. 

Or mi conosci tu? 



GUALTIEIU 

Messeri, e quale 

Apparato di forza in queste soglie, 

Diansi si tranquille, or voi adducete? 

Che vuoisi? 

AOI-MAfU 

Libertà. Gualtieri, innanzi 
Ti vedi in noi le vittime cruenti 
Di nostra libertà Sgozzata oppressa 
Da te dai tuoi, pari o maggiori forse. 

Malvagi e infami. Il di ricordo, giorno 
Funesto a noi, fatale a te, ch’eletto 
Dal voto popolare o da venduta 
Codarda mente, testimon noi stessi 
Di ignominia cotanta, in mezzo ni padri 
Di Firenze venisti. Ivi il Consiglio 
Non si oppose a quel voto, in se frenando 
£ simulando del suo cor lo scorno. 

Onde sdegno traeva inerte c vano. 

Era cagion del popolar tumulto, 

O tìnta forse, la infruttuosa guerra 
E indecorosa dei pisani; volle 
Sventura nostra allor, misto a si sacro 
Risentimento, ricoprir lo scopo 
Di bassi intrighi lungamente svolti 
Preparati discussi; ed armi e un capo 
Chiedean che a fronte del nemico un tanto 
Valor guidasse, e la vittoria avesse. 
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Te mimerò fra i primi, c primo scel>e 
La tua fama di prode a noi non nuova. 

E la spada suprema avesti. Oh! allora 
Quel che fossi apparisti, c noi scordammo. 
Eri straniero tu. Questo sol nome 
Quel che festi ci provi e come ai voti 
E alle speranze degli illusi oltraggio 
E catene apprestasti. Ecco troncata 
La querela di Pisa, unica causa 
Del tuo potere, ed in sembianza audaci 
Gli emuli alteri. Ed ecio mal sicure 
Le nostre vite l’onor nostro, spesso 
Delle voglie dei tuoi desio nefando. 

Di te disprezzo c scherno. Ecco esaurite 
Le sorgenti di gloria e di ricchezza 
In cosi breve tempo, un di infinite 
Inesauste; e regnar squallide brutte 
Fame e vergogna. Chi fé questo? dinne, 

Chi il fé? Favellin se ben cento lingue 
Hai) queste mute mura all’orgie lue 
Ai tuoi capricci testimoni inerti: 

Il talamo violato, il sacro asilo 
Della famiglia, il tempio discomposto. 

La soglia vcrginal forzata c vinta. 

Che più ? La prece la segreta prece. 

Degli afllitti conforto, or più non torna 
Sul labbro, usato alla bestemmia e all’ira 
Che il cor gli detta. 



GUAI.TIEltl 

A che parole e oltraggi 
Serbi meco Adimari? Agli anni tuoi 
Tanta ingiuria non lice. Tu che a torto 
Di padre il nome non comporli, il tristo 
Della discordia esempio arrechi, e il motto 
Della rivolta aggiungi, c sotto agli orchi 
Stessi di me dei miei. Pensaste voi 
Messeri, il turpe abbomìnalo calle 
Ove l’ordin, la pace di Firenze 
E tutti noi traeste? A che quelle armi? 

A che tanto furor? Gravi, noi nego. 

Sono le sorti del paese, e il vostro 
Consiglio chiesi. Io vi aspettava amici. 

Nella diflicil opra appoggio e aiuto. 
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liONATI 

Amici I furo un dì. Vedi siam noi, 

£ il popol tutto, lo sprezzato illuso 
Popol che a te le sue franchigie chiede. 

Quelle franchigie, che trasmiser gli avi 
£ il nostro dritto a noi, che tu sperdesti 
£ calcasti nel sangue. Invano opporti 
Vorrai: non v'ha forza che freni e attuti 
Tanto sdegno represso. Esci ritorna 
Onde venisti : non voler tentarci 
Ancora tu: ti basti quella vita 
Che ti concede il popolo, cosparsa 
Di delitti e d'infamia. Esci, e per sempre 
Obblia Firenze. 

PAZZI (presentagli una carta) 

É questa la rinunzia 

Del tuo poter. Soscrivi. 

GUALTIERI 

Io.... 

PAZZI 

Sì : tu stesso. 

Avrai salva la vita; fuor condotto 
Sarai da queste mura insin che dubbio 
Di periglio non v'è. Togliti all'ira 
£ alla vendetta popolar. Soscrivi. 

GUALTIERI 

Che mi proponi? 

PAZZI 

Di salvarti. 

GUALTIERI 

Il Duca 

Più non son di Firenze? 1 miei soldati, 

I.e guardie mie ove son? 

PAZZI 

Vieni, (lo avvicina ad un verone) Coiitempl.i. 
Ecco i soldati tuoi. Son l'armi antiche 
Della vecchia Repubblica. Quei gridi 
Non odi tu? Chiedon Gualtieri. 
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GUALTIEUl 

(Scampo 

Non \’lia per me). 

DONATI 

Presto che attendi? 

d' ascesi 

A forza 

Strappar volete ciò che sol dettare 
La forza puote. 

ALTOVm 

Ah tu, ebbro non sei 
Del sangue nostro tu? Ben altre stille 
Grondano ancor queste ferite inulte; 

Chè non appressi il labbro? Eri tu pure 
Cittadin di Firenze a noi consorte 
Del comun danno, c non alcun serbasti. 

Benché scarso conforto, agli anni tuoi. 

Fosti un dì traditore, infame or sei. 

UN popolano 

A noi l’infame, al popolo si doni 

Alta giustizio, (gli si avventano parecchi popolani) 

D* ASCESI 

Deh! pietà. 

POPOLANO 

Morire 

Non sai, codardo? 



GUALTIERI 

(Io tremo) 

POPOLANI 

Or muori dunque. 

(lo feriscono repUcatamente e lo trascinano fuori i 
DONATI 

Gualtieri il vedi? Miralo quel capo, 

Cotanto altero, rimbalzar deforme 
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Per quelle dure gradinate; osservi! 
Quanta pietà il ricopri, e l ira c gii alti 
Dei rariielìi'i suoi. 



r.UAI.TIERI 

O vista atroce 
.\DIMAni 

Faggi, ti salva. Di novello sangue 
Non si cospargan queste soglie, al fuoco 
Onde ardon tanto esca novella. Fuggi 
In più remoti lidi, e porta teco 
I tuoi rimorsi e l’onta in che cademmo. 
Fiati perenne la memoria e il fatto 
Di questo orribil giorno. E di' ai tiranni: 
Che mal si attenta a libertà, che morte 
Ti aspettava, e perdono avesti e obblio. 




FRAMENTO DI UM NOVELLA 

1NTITOI.AT4 

I SETTANTA 



Slava la balda gioventù guerriera 
Tutta sparsa pe' campi e la vallea 
Abbandonata al giubilo e alla fiera 
Gioia della battaglia che giugnea, 

Nulla curando la nemica schiera 
Che intorno poco a poco la stringea; 

Anzi in mezzo al fervor dell' esultanza 
Alla pugna anelava come a danza. 

Il 

K chi festante il cantico intuonava 
Delle patrie battaglie un di pugnate, 

Quel canto che scuoteva sollevava 
Le superbe ciltadi e le borgate ; 

E le immense falangi’ sgominava 
Fuggitive disperse abbominate, 

Quando colpa non era lo stendardo 
Inalberare dell'Eroe Nizzardo, 
in 

Eppure ancor nel giovanile core 
Dell'italica stirpe il caro accento 
Torna diletto come il primo amore 
Che s'intese fanciullo e non è spento; 

E sprezzato l'improvvido terrore 
Ebbri, corron, di gioia e di contento. 

Ignari dell'infainia c dell'inganno 
Cui 11 dannava il gallico tiranno. 

•I 
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IV 

Altri giulivo la canzon natia 
Coi cantici di guerra armonizzava. 

Solo Dorillu assorto in melodìa 
Dì accento musical mesto sostava, 
Rinnovando alla mente quella pia 
Che al campestre abituro un dì lasciava. 
Quando solinga dal veron natio 
L’estremo diegli disperato addio. 

V 

£ ricordò quei dolci e mesti accenti 
Ond'ella accomiatava il suo diletto i 
E ricordò le lagrime scorrenti 
Su queir ansante c troppo amato petto; 

E la fede c l’amore e i giuramenti, 

E le quete parole: io qui l’aspetto; 

Torna colmo di gloria e di valore, 

E avrai la man siccome avesti il core. 

VI 

A tante rimembranze, a tal memoria 
Cadde lo spirto alTranto al giovinetto, 

Nò valse a sollevarlo quella gloria 
Che gli ardeva cocente in mezzo al petto. 
Nè il desio della prossima vittoria, , 
Delle brillanti insegne il vago aspetto; 
Tutto era spento nel gentil suo core. 

Sol viveva la fiamma dell’amore. 

VII 

Eppur quest'alma cara e innamorata 
Si scosse de’ fratelli aU’allo grido, 

E poi che la fanciulla ebbe baciata. 

Vestì l’armi e volò nell’ altro lido; 

Corse anelante il monte e la vallata, 

1 perigli sfidò, un guardiano infido, 

E si congiunse trepidante e forte 
A' giovani guerrier di <■ Roma o morte r. 
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vili 

Ma l’ora dulia pugna upprussimava, 

E al SUOI! della cliiamaU uniasi il campo. 
Come impetuosa crepitante lava 
Precipitando senza posa o scampo 
Un urlare ed un fremer s’ascoltava, 

O qual turbili che segua appresso il lampo. 
Erano ardenti indomiti destrieri 
Sotto il morso spumoso quei guerrieri. 

IX 

Ed ecco allor, dalla figura altera, 

In mezzo all’oste audace comparia, 

Con la faccia ridente e insieni severa, 
L'Uom dc'portcnti l’Uoin della magia: 

E percorrendo impavido quant’era 
Tutta la valle quell'iirlare udia, 

E le grida di gioia e di contento 
Che si alzavan festive al firmamento. 

X 

Sorrise c in core rattenca lo sdegno 
L'Eroe fisando quegli ardenti petti; 

E pensò forse che d'Italia indegno 
Non è quel fuoco e gl’indomati afTctli, 

Che di patrio valor ben altro segno 
Offrir potriaii quei cari giovanetti : * 

E forse quel magnanimo nel core 
Pianse d’Italia sua il conteso onore. 

XI 

Pianse, e imprecò i nemici in (ante guise 
E in tanti tempi ch'ebbe la meschina, 

E imprecò la natura che sorrise 
Su questa terra di beltà divina, 

Ouando le auguste spoglie ella divise 
A famelici augelli di rapina, 

E sempre di catene onusta c avvinta 
Daniiolla al giogo o vinciirice o vinta. 
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XII 

Kd or ciie la sua sorte era coiiipilu, 

E l’ombrc dei suoi prodi dagli avelli 
Sorgean, spirando l'aurc della vita. 

Ad altre gesto ed a pensici' novelli ; 

Or che la rea discordia era sparita 
Dai raminghi che puro eran fratelli. 

Or si contrasta a cento prodi e cento 
L’ultima gloria l’ultimo cimento. 

XIII 

Ed oh come tornò la sua memoria 
Rinnovando l’ebbrezza del passalo, 

Quando gli sorrideva la vittoria. 

Quando da tutti i labbri era acclamato! 

Ma pur questa, o magnanimo, è tua gloria 
Questa ch’ogn’altro Eroe ti avria invidialo, 
E che di verdi c più pregiati allori 
La fronte circondò d’altri maggiori. 

XIV 

Veniva intanto alla magione antica. 

Regina un tempo or fatta imbelle schiava. 
L’aura che intorno susurrava amica 
Di libertade il grido, ed esultava; 

Come sentendo la stagione aprica 
Riedeva il fior col sol che ritornava, 

E di novella luce la marina 
Inargentando c la purpurea brina. 

XV 

Scuotea la sonnacchio.sa il bruno ammanto 
1 ferrei lacci e la discinta chioma, 

Tergea l'ahbietto immeritato pianto 
Onde da tempo fu dannata c doma. 

Poiché le sue catene ell’ebhe infranto 
Cin.se la spada c ritornò la Roma, 

La Roma augusta cui l'antica genté 
Fu tributaria dell’ occaso a oriente. 
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\vi 

Fil un alto j)roiii[ipe ansante grido 
Dall' imo cor represso da tanl'anni, 

Che rimbombò dall'uno all'altro lido 
Con la vendetta de' patiti alTanni ; 

A voi, diceva, a voi fratelli affido 
Queste gramaglie e l'onta e i truci danni ! 
Deh accorrete, e pietà di me vi muova 
Che agl'italici cor giammai fu nuova! 

XVII 

Questo cb'ò a ine scagliato infame oltraggio 
È pure a voi, di me parte migliore : 

Vostra è l'ingiuria mia vostro è il servaggio 
Se non vi scuota il nobile furore. 

Splenda come solea l'antico raggio 
Dell'altra schiatta, e torni il suo valore; 
Che a questi ceppi non ancor redenti 
La libcrtade è avvinta dello genti. 

XVIII 

L' udirò i prodi, e per le vene arcano 
Trascorse tosto un rapido ardimento. 

Che percorrendo la montagna e il piano, 
Trasfuse in tutti il nobile cimento. 

Non fu disperso il grido, non invano 
Le fibre scosse e il giovanii talento. 

Che rapido correa l'ausonia terra 
Misto al magico suono della guerra. 

XIX 

E il vedovato talamo di care 

Speranze stette, e non accorse il pianto: 
Delia solita fiamma il focolare 
Non più brillò della famiglia accanto ; 
Restò deserto su le soglie amare 
Il vecchio padre non col cure alTranto, 

E benedisse all'ultima [larlita 
Lui cui serbar non consigliò la vita 
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XX 

Abbandonalo il molle ozio natio 
E gli agi usati che riunì fortuna, 

Corso il giovan patrizio ove desio 
E amor di patria i suoi fratelli aduna; 
Del duro saio il petto ricoprio, 

Non molcendogli il cor più cura alcuna, 
E l'antico splendor dimenticato 
Mischiò il suo nome all'ultimo soldato. 



XXI 

S(|uillan lo trombe, c all' acre sfavillanti 

I liberi colori eran lasciati. 

Gl'inni intuonando c le armonie de'canti 
Con le patrie vittorie un dì acclamati. 
Ebbri di gioia non a morte innanli 
Ma a lieta festa giano quei Crociati. 

E già la mente giovanii ferrea, 

E di nobil furore il core ardea. 

XXII 

E pensavano al giorno avventurato 
In cui riuniti da uno stesso accento 
Gli altri fratelli avriano liberalo, 

E diviso le gioie ed il contento. 

II libero vessillo allor piantato 

In Campidoglio, insiem gaudio e spavento. 
Quasi dicesse alla fatidica cr.'i : 

Ti assicuri il trionfo, avanti, e spera! 

XXIII 

Si abbandonava in tanti dolci inganni 
La gioventù guerriera ebbra lìdentc 
Come se abbandonasse in que’ primi anni 
A un primo e santo amore it cor fervente. 
Ma tosto cadde l'illusion, gli alfanni 
Successero ad un sogno si ridente. 

E quella cara gioventù oltraggiala 
Alla morte c all infaniia fu dannala. 
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XXIV 

Anco all' inramia, poiché colpa alrncc 
Kra allora pugnar pel suo paese, 

E sollevar la vittoriosa croce, 

Quella croce che Italia unita prese. 

Ai despoti di oltre alpe or olla nuoce, 
Ed insegna d'infamia anco .si rese. 
Poscia che a brani a brani si divise, 

Si schcrn'i su la vinta e si sorrise. 



XXV 

Guizza saltando tacito leggiero 
Un fragii legno per l'opposta sponda; 
Circondato daU'ombra c dal mistero 
Appena il vedi sorvolar su l'onda. 

Par che si ascolti un rumorio guerriero 
Dietro il solco spumoso, e la profonda 
Notte brillar di lampi inusitati 
Al fioco luccicar d'armi e d'armati. 

XXVI 

Chi sono i prodi'? Il comhattulo agone 
Ove gloria li appella è già lontano? 

A chieder vanno ai forti ampia ragione 
Dell’opra iniijua del poter sovranb? 

0 alla deserta riedono magione, 

Ove li aspetta un palpitare arcano, 
Gravi di opime spoglie, il lor valore 
Obbliando ne' baci dell'amore? 

XXVII 

Sono i Settanta. Amor di Roma immenso. 
Amor di questa misera li prese: 

Udir nel gioviti core il grido intenso 
Che nell'angoscia sua ella lor rese. 

Alle stragi di morte almo compenso, 
Diccan quc'prodi, a noi darà il paese, 

E sorgerai! dagli obbliati avelli 
Al tripudio comun gli altri fratelli. 
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Ma non Jirassi c)ie fin quando in petto 
Batta core italiano e viva in seno, 

Giovani fur che di gentile affatto 
Molli soltanto ad altro venncr meno: 

Che a noi convien l'inerte ozio e il diletto, 
La voluttà di quest'aere sereno. 

Vedrà che qui si sa morire c amare 
L'orgoglioso stranicr d' olir' alpe e mare. 

XXIX 

Mosser concordi con tranquillo ciglio. 

Spinti dal nuovo ardire all'alta impresa; 
Varcare il fatai segno dcll'csiglio, 

Baciar la terra a libcrtade resa. 

Obbliando di già l'atro periglio, 

Dei prossimi nemici la discesa. 

Quelle guglie vetuste e i templi e l'onda 
Del Tebro salutar che li circonda. 

XXX 

Salve mura latine, e voi silenti 
Marmi d'obblio sepolti anco salvetc. 

Se noi morimmo con lo vostre genti 
E con la gloria antica, or via sorgete, 
Venuta è l'ora nostra, ombre incruenti, 

E alfìn sapremo ancora noi chi siete; 

Aitili vedrem la libertà latina 
Seder sul vecchio stallo alta Regina. 

XXXI 

Quasi cercando un convenuto fuoco. 
L'occhio spingeasi là lontan lontano. 

Che sorgere dovea ad un certo loco, 

D' una altissima guglia all'alto piano : 

Ma delle incerte stelle il chiaror fioco 
Solo appariva e l'aspettar fu vano. 

Ed un ansia mortai strinse quei cuori 
Di vii paura ignoti a' turpi orrori. 
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XXXII 

Era segnai di comunanza ai forti 

Che venner nel periglio tulli insieme; 
Nunzio di liberlade era ai risorti, 

Di migliore avvenir secura speme; 

Trista memoria dei passati torti, 

E del patto social novello seme; 

Tutto tenea quel desiato segno 
Delle antiche speranze il nuovo pegno. 

XXXIII 

E unanimi figgean gli sguardi intenti 
A quel gigante in mezzo all' ombra avvolto 
Come lion prosteso da' tormenti. 

Ma non represso non ancor sepolto, 

Si che le sue pupille rilucenti 
Spiran terrore ancor di mezzo al follo 
Canuto ciglio, ove terror balena 
Con la smania del cor d'odio ripiena. 

xxxiv 

Stelter cosi, finché nel ciel l'aurora 
Lieta apparendo ove la notte ingombra. 

Di sua vivida fiamma i colli indora 
Ed il fulgore delle stelle adombra. 

Con l'avid' occhio ricercando ancora 
Il fatai segno e la fuggevoi ombra. 

Ma già sui monti e alla vallea d'intorno 
I primi albori distendeva il giorno. 

XXXV 

Videsi allor dalla città repente 
Precipitare minacciosa e fiera 
Enorme massa di nemica gente. 

Di truce morte ad essi atra foriera. 
Sorgeva intanto il sol neU'orieiite, 

E Roma apparve maestosa e altera. 

A quella vista i fervidi crociati 
Scorsero appena quegli sgherri armali. 
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XXXVI 

Ma il cimeiilo avanzando a se chiamava 
Il condottiero i pochi prodi suoi: 

Ed ecco, disse, amici, che serbava 
Invidiato destili fortuna a noi ; 

Ecco la sacra meta cui anelava 
Ebbro d’italo ardore ognun di voi ; 

Pari al desio fia l’opra, e alle altre genti 
Impari ancor di libertà i portenti, 
xxxvii 

Moriam se morte più che inerte vita 
L’onta varrà a lavar di tanto scorno. 

Se la santa opra non sarà compita 
Meglio non rivedere i rai del giorno. 

Ecco la via che libertà ci addita. 

Ove r ombra dei forti hanno soggiorno; 
Udite amici, da quei muli marmi 
Par che già s’odon di vittoria i carmi, 
xxxviii 

E circondali e stretti in un baleno 
Quei generosi fur da mille fanti; 

E vomitò dall’ infuocato seno 

Morte gloriosa il ferro in brevi istanti; 

E ricoperto fu l'ampio terreno 
Di membra sparse e d’ossa palpitanti ; 

£ le grida di rabbia e di dolore 
Il vinto frammischiava al vincitore. 

XXXIX 

Chi narrerà l’infame orrido scempio. 
L’atroce mischia, il sangue onde fur molli 
Quelle borite piagge, i sassi, e d’empio 
Livor fur ebbri ma non già satolli!... 

Alle feconde ceneri chi il tempio 
Sacro agli eroi eleverà su' colli. 

Ove il profano solco in breve accerchia, 

E i mutilati avanzi urla e scoperchia! 
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XL 

Pace o caduti. Il funebre soggiorno 
Ira non turbi nè commuova sdegno; 

Spiri l'aura gentile intorno intorno, 

E lia del pellegrin pietoso segno. 

Voi pur beati cui l'orribil giorno 
Non apparia del nostro oltraggio indegno. 
Al mesto pianto della vergin pura 
Possa crescere i lior la sepoltura, 
xu 

Voi non percosse, o prodi, il truce acciaro 
Del franco cacciator cui la vittoria 
Non i numi propizi riserbaro. 

Evocando delle altre la memoria. 

Quivi il chiamava avverso fato, avaro 
Non della prisca sua verace gloria. 

Ove di chi il guidò l'alta biirbanza 
Ancor non vide l'ultima esultanza... 
xui 

E te Cairoti udrà l'era novella, 

Qual di quei forti ancor fama risuona. 
Che al perso duce ottenebrar la stella 
Sui piani sanguinosi in Maratona : 

Te dirà fortunato ogni favella, 

E il tuo ferètro avrà nuova corona 
Il dì che Italia ad altra gloria agogni , 

E sorga ad atti illustri o si vergogni. 



XLIII 

Battea la luna mesta me.sta in cielo 
Inargentando i monti e la vallea. 
Cheta silente, il candido suo velo 
Poco a poco sul mar anco stendea. 
Posò la terra il faticoso zelo, 

E gli alTanni del giorno deponea. 
Avvolgendo nel sonno c neH'ohblio 
Ogni cura funesta ogni desio. 
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XLIV 

Scorre limpido e lento alla campagna 
Tra zolla e zolla serpeggiando il rivo; 
L'erboso piano dolcemente bagna 
Lasciandogli un vapor umido e vivo. 

Tutto tace d'intorno: sol si lagna 
Il gufo svolazzando tra l'ulivo, 

In mezzo al viciii campo appollaiato, 

Di cadaveri e d'ossa seminato. 

XLV 

Stagion tornò che nell'obblio sepolta 
Giacque l'ira fraterna ed il furore. 

Il villan ritornò alla sua ricolta, 

L'aratro apparecchiò l'agricoltore; 

Tornò il soldato alla notturna scolta 
Dimenticando il suo fatai valore. 

Tutto tornò ridente; Ella soltanto 
La notte e il giorno trapassava in pianto. 

XLVI 

Che cor facesti derelitta Divina, 

Oliando il tristo messaggio fu portato 
Nunziator di strage e di rovina 
Su quel capo diletto c tanto amato! 
Solitaria sedevi una mattina 
Tutta assorta nel tuo lavoro usato, 

Allor che giunse rapido improvviso, 

E al suol cadesti scolorando il viso ! 

XLVII 

Poscia che s'ebbe riavuta alquanto 
Stette pensosa: ed ecco in un baleno 
Frenò il cordoglio rasciugossi il pianto. 

Ed il suo volto ritornò sereno. 

Gittò le bianche vesti e in negro ammanto 
Govr'i l'ansante e candido suo seno; 

Cheta soletta per deserto calle 
Spinse il leggiero piè nell'altra valle. 
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XLVllI 

Corse iu nullo e il giorno inuliimonlc 
Per boschi per foresle e por arena, 
Slanca abballula nell'incerla melile, 

Le veniva mancando in cor la lena. 
Trasse a un borgo vicin che dall'orienle 
L'alle lorri mostrava a pena a pena, 

£ giunse al fioco raggio della luna 
Quando la notte la natura imbruna. 

XLIX 

Quivi posò il suo fianco addolorato 
La misera, e a un tugurio più vicino, 
Che di pastori e armenii era abitato. 
Chiese soccor.so per amor divino. 

Poi che il calor vitale ebbe acquistalo 
Alzossi a proseguire il suo cammino: 

E ringraziò con alti e con parole. 

Come fra le gentili alme si suole. 

L 

Muggia nell'alto il tuono c la tempesta 
Minacciava fremendo il mar gonfiato. 
Agitata strideva la foresta 
Cui ri.spondea del lupo l’ululato; 

Il buio della notte atra funesta 
Che più orrihil reiidea l’aere infocalo 
Non la rallenne ornai da quel pensiero. 
Che le pretnea trovare il suo guerriero. 

LI 

Ma le mancò la forza, e un altra volta 
Tornò l’afllilta desolata indietro; 

Alzò lo sguardo paurosa e stolta, 

E vide il cielo minaccioso e tetro. 

Poi di nuovo sciamò, colò rivolta. 

Quasi voce ch’escisse da furélro : 

Deh! vi prenda pietà della meschina. 
Sento l’ora di morte a me vicina. 
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LII 

K su le Lracuia la portaron quelle 

Pietose donne che piangeano ancora; 

Ivi un letto parar di bianca pelle 
Che solo avea la povera dimora. 

Cadeano intanto in cici l' ultime stelle, 
Ed appariva la rosata aurora 
Coi primi rai dal fulgido orizzonte 
Disfavillando la pianura c il monte; 

LUI 

Ch'io la rivegga, disse, già che spenti 
Sarai) questi occhi al ritornar di lei : 
Aprite quel veron, dei suoi lucenti 
Raggi l'alma conforti e i pensier miei. 
Dimaii qui non sarò, dei miei parenti 
L'ombre verranno ad incontrar colei 
Ch'ebbero cara e consolata in vita, 

Or che spietato amore avrà iìnita. 

I.IV 

Che mi giova, infelice, esser l'amata 
Del giovili prode che cadeva in guerra! 
Dell'amor mio deserta vedovata. 

Poco rai cal del ciclo e della terra: 
Altra gioia da me non lìa sperata. 

Ma riposar nel suol che lui rinserra. 

Nè le care compagne al d'i di festa 
Me più vedran fra lor giuliva e desta. 

LV 

Come ti rivedrei fontana antica. 

Su le cui rive spesso io l' incontrava ; 

E la pallida luna ai mesti amica. 

Che di lontano a me l'addimostrava; 

E del giardin la verde valle aprica, 

Ove amando c tremando io l'aspettava : 
Di rivedervi più forza non sento. 

Care immagin di vita e di contento. 
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LVI 

Addio per sempre o giovinezza. Ahi quanl.a 
Eri diversa allor ch’oggi non sci; 

Come scorrevi voluttuosa e santa, 
Placidamente innanti agli occhi miei! 
Addio lochi diletti, ove cotanta 
Speranza ebbi eh' eguale non credei. 

Amai ! Ma tanto amore onnipossente 
A natura terrena il ciel dissente.. 

LVII 

E tu che piangi e mi nascondi il viso. 

Cara pietosa, a me ti ravvicina; 

Vedi l'afTanno mio vedi il conquiso 
Core ond’ebbe dolor questa meschina; 
Ch’io ti contempli, e il volto ad un sorriso 
Di pace mostra e di pietà divina. 
Rasserenata morirò fra quelle 
Ch'ebber pietà di me quasi sorelle. 

LVIII 

Oh I noi negarmi, amica; il voto estremo 
Accogli della misera morente: 

Là dove tutti uniti un dì saremo 
Verranno fossa mie modestamente.... •• 

E seguir volle; ma nel sangue scemo 
Non ebbe forza la stancata mente, 

E abbandonossi pallida e abbattuta. 

Che morta quelle donne l'han credula. 

LIX 

Poi si rialzò piangendo e supplicando. 

Come se avesse qualche cosa a dire : 

E quell’amica a sé più avvicinando 
Le fece manifesto il suo desire. 

Ed ecco il nunzio del signor portando 
Il sacro pan si vede comparire, 

E il suon si udiva delle meste note, 

E la gente che i petti si percuote. 
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INTfTOLATA : 

LA MARINARA 



Sorgeva il sol. Dall'onda ad una ad una 
Raccoglieva le reti il pescatore. 

Ed attaccava il canape alla bruna 
Sua navicella che venia da fuore. 

Intanto le donzelle alla laguna 
Stavan cantando e carolando amore, 

Ornate il petto e la corvina testa 
In balia del tripudi^ e della festa. 

li 

Era quel di sacrato ad una Santa 
Che della pesca loro era Reina, 

E l'onorava ognuno, e tutta quanta 
Accorreva la calabra marina. 

Devotamente fu contesa in tanta 
Ansia la cara immagine divina, 

E le quattro fanciulle all'uopo elette 
Fur da tutti invidiate e benedette. 

Ili 

Sol del gaudio comune orba parea 
Nina, fanciulla nella età più cara; 

Essa che prima assistere solea 
Fra le divote vergini a quell'ara, 

E prima al dolce incarico correa 
Della pesante venerata bara. 

Or quasi estranea silenziosa ammira 
Quella schietta allegria tace e sospira. 

Sti 
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IV 

Le sue fide compagne ella non cura 
E la festa, cui il cor più non risponde: 
I fior, le rose, la natia verzura 
Diletto alcun per lei più non infonde: 
Come tocca in segreto da sventura 
Spesso a tutti s'invola e si nasconde, 

E spesso fu trovata egra sfinita 
Stanca di quella travagliata vita. 

V 

Fu vista sola in tenebrosa notte 

Vagare intorno intorno ad una fossa, 

E voci mormorar mezzo interrotte 
Uimescolando certe lurid'ossa, 

E abbandonarsi in lacrimo dirotte, 

E tremar tutta da una voce scossa. 

Che da quel muto avello pervenia. 
Come il fischio dei venti nella via. 

VI 

Alla mattina poi come alla usata 
Fatica ognuno si venia appressando 
La trovavano sola abbandonata, 

La tempesta ed il turbo disprezzando. 
Discomposta le vesti, scapigliata. 

In atto di preghiera supplicando. 

In tauto abbattimento di dolore 
Ispirava pietà destava orrore. 

VII 

l'uichò la madre la novella udia 
Della perduta sua figlia diletta 
Accorreva piangendo, e l'invenia 
Ai piedi di uno scoglio o su la vetta : 
E di materni baci la covria. 

Dopo averla più volte benedetta: 

Essa la guarda attonita c silente 
Che quei soavi affetti più non sente. 
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vili 

— Kia li» giovi ncttu mi primo fiore 
Che s'inalza fragrante in su lo stelo. 

E, tutta in atto di pietà c di amore, 

Un angiola parca scesa dal cielo. 

Quel misto sentimento di dolore 
Clic traspariva dall' umano velo 
I.a rendeva più cara c più infelice, 
Mentre che consolarla alcun non lice. 

IX 

Quando sorgeva iljdi, quando la sera 
Le tenebre spandea sovra i mortali. 
Ella prona inalzava la preghiera, 

Dei suoi sospiri su le candid'ali : 

E lo sguardo steiidea per la riviera. 
Tutta alTannosa di cocenti mali; 

Ma non giugnea la nave desiata 
Che nelle sue preghiere avea invocata. 

X 

Il pcscator la misera aspettava 

Che da più tempo le vivea lontano. 

Ai fiori all’ erbe all'onda lo chiamava. 
All’aura mattutina, c sempre invano. 
Nella tacita prece lo invocava. 

Nel desiderio del suo core arcano. 
All’altare alla vergine al suo Dio, 

Ad ogni caro giovanii desio. 

XI 

Alfiii nel mentre che l'usato canto 

La fanciulla d’amor scioglica dogliosa, 
E tutta assurta in quel soave incanto 
Che le pingea W mente desiosa, 

Ecco venir dal mare un flebii pianto, 

E tuonar la campana dolorosa : 

Alla squilla, alle voci ivi dirette 
Tutto previde, iinlovinù, ristette. 
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MI 

Come colomba libera e canora, 
Placidamente su l’avito nido 
Aspetti timorosa ad ora ad ora 
Il suo compagno dall'opposto lido; 
Quando improvviso ascolta la sonora 
Voce del cacciator, dei cani il grido, 

E trema di quel caro e si spaura 
Della sua certa orribile sciagura; 

XIII 

Tal fu di Nina. Dal veron discese 
Quasi insensata senza alcun cordoglio; 

Le preci i salmi funerali intese, 

£ seppellir lo vide a quello scoglio. 

Muta immobile stette: non richiese 
Di chi fosse la salma e quel convoglio; 
Che il cor tutto spiegava a quella afflitta. 
Esser rimasta sola e derelitta. 

XIV 

Lune e lune passero, c notti c giorni 
Senza che si scemasse il -suo dolore. 
Tornò la primavera in quei dintorni. 
Tornar le grazie, ritornò l’amore. 

Di verde si abbellirò i prati adorni. 
Sbucciò novellamente il mesto flore ; 

Ed ella sola in quel segreto affanno 
Itinnovellava il core d’anno ad anno. 

XV 

Durò gran tempo in questo abbattimento, 
Dalle compagne sue da ognun fuggita; 
Poi, come fìor cui manchi l’alimento. 
Abbandonò la travaglilita vita: 

Che a poco a poco logorava il lento 
Malor la roiserclla egra sfinita, 

E cadde un di, estenuata, fra le braccia 
Della sua madre c vi piegò la faccia. 
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XVI 

Quando riiivoiiiic dal moria! sopore 
Chiese con ansia il pane dei morenti. 

Ed ecco prono al letto del dolore 
Il sacerdote dei supremi accenti. 

Si conciliò con l'Unto del Signore, 

Pregò, foce pregare in quei momenti. 
Poi, come il sol che declinava a sera. 
Spirò la mesta nella sua preghiera. 

XVII 

Flebilmente squillò quella campana 
Che pel suo giovinetto avea squillalo. 

E quasi nella stessa quarantana 
Furo colpiti da uno stesso fato ! 

Non valse giovinezza, non l'arcana 
Speranza, e Tavvenir tanto sognato. 
Conobbero la vita e i dolci inganni. 
Caddero insieme neH’april degli anni ! 

XVIII 

Nissun mai seppe quel segreto alletto, 

E la rimota causa del suo pianto: 

Sol chi l’udia sul moribondo letto 
Compianse, e perdonò quel core alTranto. 
Ed ei spesso riuniva il fiore eletto 
Delle vergin del borgo, e alzava un canto, 
Un ave una preghiera un sacro rito 
Per lei che forse vaga aH inlinilo. 

XIX 

Nel luogo ove più tacita o più cara 
Posa del salcio l'ombra incerta e bruna 
Sorge recente croce, e la rischiara 
Il raggio tremolante della luna. 

Passando, lo fanciulle, su la bara 
Un mesto requie danno ad una ad una. 

E scrisser su la lapida vicina; 

Vinta dal suo dolor qui posa Nina. 
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Nella deserta stanza, 

Albergo solitario, 

La qual iiiiiraltro avrà palpito e speme; 
Ove al dolor consorte 
Nacque il desio, 

E dei passali giorni 

Gentil memoria stello e cruccio insieme, 
Altro più non mi avanza. 

Viene l’aurora, e alla silente soglia. 
Chiusa al vermiglio raggio, 

Contrasta il lume della fioca lampa 
Pallido semispenlo. 

Di assidua vana voglia 
Scrutatrice funesta egro retaggio. 

E l’arbore e la fonte 
E l’onda azzurra e il monte 
Si allietano festanti 
Al maltutin contento ! 

Te l’augellin sul ramo e le dal bosco. 
Per la rimota via. 

Che la pastura india 
Alla pesante vacca, ebbra ridente 
La villanella pei roveti c l’erme 
Halze comprende. 

Immensa aurata fiamma. 

E la corvina chioma c il bianco manto. 
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Clic già ad amor contende 

Geloso il guardo, la indiscreta brezza 

Svolge e solleva. 

La semplicetta fantasia contempla 
Queir ignoto mistero 
A se d’ innanti e gode, 

E del goder non vuol trovar ragione ; 

Mentre che nuova vita 

Il placido pensiero 

Dipingendo le va cara inniiita: 

Quando da lunge ella ode 

La solita canzone 

Dalla opposta collina risuonante, 

E affretta il passo e fugge. 
Innamorata ansante. 

Al tuo gentile aspetto. 

Surto dall'onde limpido e sereno, 

Che penetra e diffonde 

Ovunque arcano onnipossente affetto. 

Fatta Fidente e lieta. 

Dalla spaccata selce 

Alza la biscia il conculcato seno ; 

£ si arrotola e snoda 
Su la fumante brina. 

Dimentica del mal che in se nutrica, 
All'uom truce nemica: 

Chè del mal non figura 

La scarsa mente sua cotanto effetto. 

Inconscia ed innocente, 

Alla umana natura. 

Al vivido tuo fuoco. 

Che la chiara favilla 

Per le fessure del vcron sconnesso 

Alla opposta parete estende e Figge, 

Esce dal chiuso loco 

11 vecchio gramo infernio. 




AU'usato sedile; 

E la smorta pupilla 
E le membra stancate avviva e bea 
Nella stagion di aprilo: 

Poscia col suo pensiero. 

Solo amico nel tempo del dolore, 
Rianda i di passati, e il folle ardire, 
E l'audacia virile. 

Onde tanto traea 
Invidiato corrisposto amore. 

Ah non apparve all’ebbro 
Allor l’egro avvenire. 

Ma memore ma viva. 

Ma provvida che sia. 

Perchè non torna desiata e lieta 
A me la tua armonia; 

Perchè l’anima ardente 
Il tuo poter non sente; 

Oltre alla rosea luce 
Ch’emani, perchè va, dove risale 
Il fonte e la produce ! 

Tu l'alTannoso dubbio e tu ritempre 
L’ansia che insonni l’ore 
Scorre e le notti : acqueta 
La fantastica mente, 

E le smanie del core. 

Di che s’agita sempre. 




ALLA PRIMAVERA 



Qui, dove l’oro e l’ ostro 
E lo zaffiro e gl' ingemmati fiori 
Dei più chiari colori 
Orna la luce vivida e serena ; 

Ai colli risuonanti 
Ancor dell' ebbre voci 
E dei liberi canti. 

Cui del mar ripctca l'ondosa piena ; 
Quando parean le zolle. 

Gli arbusti e l’olmo antico, 

E il mormorar del placido ruscello. 
Riscuotendo allietarsi 
Del sol novello amico, 

Perchè tornata sei. 

Lieta e foriera di cotanto amore 
Allo stancato core, 

Vergin ridente? 

Forse che il nostro danno 
£ l'onta in che cademmo a tanto mosse 
E impietosì gli Dei? 

O forse da te, pia 
E più provvida mente. 

Venne il consiglio dei conforto usato 
All'egra inerte gente? 

Vanne in più lieto loco. 

Lieta che sei. Non si convien la danza 




Ai miseri ; e rischiara, 

Non la luce del die, 

Ma il mesto cereo la funerea bara. 

E a voi risorga di piu verdi allori, 

Poichò obbliata la vetusta gloria 
Ebbe la nostra ctade e non ne agogna. 
Primavera gentil, stirpi migliori ! 

Or die a continua offesa 

Nacquer le genti, e sul comun lignaggio. 

Superbamente assisa, 

Palla regai divisa. 

Di che l ornò la schiatta dei gaudenti. 
Siede e resta vergogna; 

Qual compenso o diletto. 

Qual gloria ad essi fia. 

Che, sdegnando soffrir l atro servaggio, 

L' inaccessibil petto 

Serbano al fuoco dell' Italia mia! 

Questo sacro conforto 
E virtù sola, nella turba ignava, 

Ai miseri si dia. 

Questo libero sdegno 
E altero sprezzo alla venduta usanza 
Forse un dì non fia morto, 

E Ha nobii favilla 
Di secura speranza. 

Ed ecco allor l’aprica 
Interminata valle 
Del rigoglioso monte rivestirsi 
Del candido suo ammanto 
Sino al tortuoso calle. 

Deserto un giorno, onde scorrendo agghiacc 
Al passaggier la dubbia fantasia, 

Ed il ladrone agguata 

Con l’alloro cipiglio e la minaccia. 

Ecco l’arbor destarsi. 



E Ira i prìtiiitiri, il dis.scccato stelo, 

Il mandorlo gentile 

investe salutando il nuovo aprile. 

Ecco saltella su l’erboso piano 
La capra c l'agnellino, 

E fugge e torna gareggiando insieme 
Con la cornuta fronte : 

Invan grida il pastore, accorre invano 
Alla temuta lizza. 

Innocente tenzone, 

Ignaro quel meschino 

Del caro folleggiar l’alta ragione. 

Ma alla natura inconscia, 

Cui l'orgoglioso superbir dell' uomo. 
Non vera ignota legge, 

Che pur conira Tallero e vive e regge. 
Segnò povero dono 
Questo immenso mistero 
Dell’universo, è dunque riserbato 
Quello che si dinega 
A lui privilegialo? 

Come tutto all’ intorno 
Si abbellisce il crealo, e gode c ride, 
Nella muta favella. 

Allo apparir della slagion novella! 
Dorchè stolto non cedi 
Umano intendimento. 

Il folle ardire onde più in là non vedi 
E cerchi invan? Perchè tanto tlosio 
Fu dato alTuinan fralo. 

Scrutar perenno il necessario malo. 
Quando desio non viene. 

Né comporla lo scarso suo talento. 

Che vivere e beare 
Ad ogni altro animale? 




IN MORTE DI GIOVANE SPOSA 



Su la pallenle bara 
Ove. di amore invece 

E^la 

Fioca rischiara, 

Perché deserta posi 

Tacila inconscia? Nulla 

Cura ti preme il cor? dei cari tuoi 

Ce speranze gli affetti, 

Desiata fanciulla ! 

E sorrideati innante. 

Non incerto qual suole’ 

Crear l'umana prole. 

Ma lieto e grave di speranze arcane 
L avvenire festante. 

E voluttuosa e pia, 

I «li novelli fiori 

Cospargevi la via. 

Ebbra ridente. Or fermi 
Irresoluta e stai, 

improso pórielio i„„,o 

' er lo nolo sentiero. 
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Ove (lilcllo e gioia 

E speme e amor li seminò il puiisieiu ' 

Eri all’età beata, 

Cui la nostra famiglia 
Ingenera il desio. Eri a quel tempo 
Fugace e caro che circonda il riso 
E ad amore consiglia: 

Ma non consente a questa 
Natia fragile argilla, 

Onde sortimmo, dileggiata imbelle 

Non celeste favilla 

Cui fu concetto e moto alto mistero. 

Di sterpi ed ossa affaticata pelle. 

A te misera illusa 
Troppo fidente, figurava il vero 
Strani fantasmi, e l'egra 
GiovaniI mente compiacea. Cadesti, 

Dal tuo stesso ardimento 
Vinta repressa doma. 

Nello inegual cimento. 

Aspra mortai tenzone 
Durasti o poverella, ai sogni tuoi 
Lontana impreveduta. 

Non intendevi a prova, 

Che impunemente in questo tristo albergo 
Folleggiar non ne giova, 

E desiar. Come credesti all' onda. 
Improvvida, il tuo piè? Come potesti 
Tanto disegno concepir? Compenso 
Ecco alla tua speranza 
E al caro immaginar; breve morente 
Di te la ricordanza ; 

E poscia intera, quale avvolge ognuno, 

I,a continua obblivione ! 




A NINA 



Al terzo lustro appena 
K la fanciulla mia: 

1 giorni mena 

Volullùosa per le vie dorate 
Dello incerto avvenir: quasi presaga 
£ desiosa in cor vive anelando 
La segreta sua cura. 

Come se già cangiate 
Fosser le umane leggi ovver benigne 
Su quel capo innocente, il suo sorriso 
Non turba mai sciagura. 

Scorre contenta e in riso- 
Quei dì che all'altra parto dei mortali 
Colse il fastidio. Forse in paradiso 
Nacque costei: chè certo d'alto loco 
Venne o superna sfera, 

K ad esser nostra abbandonò sua schiera. 

Non fia che alcuno dica 
Di questa cosa angelica ; chè io penso, 

0 di valore immenso 
O d'impresa virile 

Qualunque ricco e di virtude adorno. 

Al suhbietto gentile, 

E dagli alti'i cotanto c si diverso. 

Non potria inai ricscirc: c basso e umile 
Saria per tanta altezza 
Ogni mondano verso. 
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Venga dii voglia, e miri intorno intorno 
A quel raggio divino, e dica il vero 
Se io mentisca; che temo non adopri, 

Poco atto il labbro mio, parole indegne : 

E di me mi vergogno 

Come impresi a trattar tanto pensiero. 

Pietoso al par che altero 
È l'occhio azzurro: e tanta leggiadria 
Spira dagli atti e dalla sua persona 
Queir incesso maestoso. 

Che non ti par che sia 

Quello che poi sorvoli in tanta ebbrezza, 

Nei vortici, la danza ; 

Quasi la sua esultanza 

Non venga già dall'essere terrena. 

Ma quando poi balena 
Nel cor l'arcana cura, 

0 le si desta la memoria, tosto 
Cangia forma e figura : 

E in quel raccolto aspetto, in quella pia 
Mesta luce degli occhi or or raggiante. 

Tu scemi l'armonia 

Non mai turbata voluttuosa e lieta. 

Della fanciulla amante. 

Cosa mortalo in terra 
Non v'è che ti risponda 
A quel cheto desire, o Nina mia. 

Quando, la chioma bionda 
Abbandonata negligentemente, 

Su gli odorati spaldi del giardino 

Posi, e l'immobil occhio 

Fisi chiedendo alla romita luna. 

Non ha parola alcuna 

Che ti conforti. 1 tremebondi lumi 

Invan giri d' intorno: ombra e silenzio 

Ila la notte, e ai tuoi piedi è l'erba c il liore. 
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Il tuo segreto amore, 

Nina, rammenti? 

I palpiti cocenti, 

Onde sollevi quell' eburneo petto, 

Son del felice che non ha simili? 
Quando deh quando resta. 

Ai rapiti mortali, 

Null'altro in terra che il desio ! Sereno 
Dei trapassati mali, 

Come un beato, il capo 

Allora io poso sul tuo vergiti seno. 
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(dall'aldo di e. m. ) 



In elicla nolle ed ingemmato cielo 
Uattea la luna mesta mesta allor, 

Quando Ella, scinto all'aura il bianco velo, 
L’usalo disciogliea canto d’amor; 

— Deh! ritorna, cor mio, torna all' afflitta 
L'ebbrezza giovanile che perdé ; 

Sento che sola ancor, che derelitta 
Sono alla terra c al ciel senza di te. 

Sorge l'aurora, e scorron lardi i giorni. 
Viene la sera e la speranza muor; 

Ti aspetto nel mattin, ma tu non torni, 

E la speranza mia dilungo ancor ; 

Langue nel petto, eppur vivo fidente: 

Ma se non torni, ohimè, come farò!.... » 
Disse : e l'arpa inluonando lentamente. 

In quei mesti pensier così restò. 
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{ uall’albo ui i\. c.) 



Su la calubra marina. 
Quando il sole tramontava, 

In un ora vespertina 
0 mia cara io t'incontrava: 

Eri mesta e desiosa, 

Come rondine amorosa. 

E ti amai d'onnipossente 
Non più inteso eguale amore, 
E ti amai con\e si sente 
Primo ed ultimo nel core. 

Ma il destili ci separava 
In quel dì che t'incontrava. 

E ben presto quel contento 
Fuggì ratto qual baleno: 

Le tue lacrime ancor sento 
E l’ansar del tuo bel seno. 
Quando rapida e tremante 
Mi dicesti: sii costante ! 

Ove sei che pi'6 non vedo 
La tua immago a me vicina 
Qui du presso ove io mi siedo. 
Qual solevi un di, o Norina ! 
Deh ritorna o mio desire 
Ch' io ti vegga, e poi morire ! 
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( DAl.L ALDO DI A. R. ) 



Sotto le croci che ricopron runic, 
Ov'è spento il desio spento Tamor, 

Fra quelle silenziose aure notturne 
S'innalza un canto, il canto del dolor: 
— Che ti resta o vedovetta 
Nella terra del dolore. 

Or che misera soletta. 

Gioia più per te non v'ha! 

Deh rendetemi il mio amore. 
Cisto mio chi mi darà ! 

Per l'avita amata terra 
Da stranieri oppressa e serva. 
Corse intrepido alla guerra. 
Vinse il prode e vi mori. 

Dà una lagrima, o proterva, 

Su la tomba che il covrj. 

0 mio Cisto, 0 solo affetto 
Ch'ebbe e avrà la tua Adelina, 

Se l'amor che m'arde in petto 
1 miei di non spegnerà. 

Questa rosa porporina 
Mai pallente addiverrà.» 

Disse Adelina; c la nascente luna 
Come chi si ricordi in ciel guardò; 
Poi riverente su la pietra bruna 
Stette tutta raccolta e lagrimò. 
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(dall’aliìo di l. m.) 



Di quel giardiii sul tacito sentiero, 

Ove sola ti aggiri in mezzo ai Cor, 

Che fai Nina gentil? qual è il pensiero 
Qual è la cura che ti punge il cor? 

— Sotto quel salcio, all’aura 
Di silenziosa sera, 

Mentre che il bronzo vigile 
Chiamava alla preghiera, 

Ei mi giurò, ed i fiori 

Fur testimoni di quei casti amori 

L’ho coltivali, od erano 
D sol conforto mio ; 

Con lor godea, di lacrime 
Su lor scioglieva un rio ; 

Ma venne il turbo, e l'onda 

Covri i miei fiori ed arrenò la sponda. 

Or più non m’ama; pallidi 
Deserti nel giardino 
Stanno, nè più ravvivansi 
All'aura del mattino. 

E io aspetto che il dolore 

Mi avrà finita e mi consumi il core.» 
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Madre, una zingara dal mio abituro 
Quando non v'eri un di passò, 
Fanciulla, dissemi, il tuo futuro 
Se un pan mi doni ti svelerò. 

La man le stesi tutta fidente, 

Sopra, una croce segnò così. 

Poscia con l'occhio vivido ardente 
Disse: un bel angiolo ti sposa un di. 

Risi, ed un palpito nuovo nel petto. 
Madre, perdonami, intesi allor. 

Dai tuo diverso materno affetto. 
Eppure l'angelo non viene ancor! 



( dall'albo di c. h. ) 



Se mi sarai fcdcl, quando ritorni 
Cento baci vo darti in bocca e in viso, 
Vorrò saziarmi dei trascorsi giorni 
In estasi d’amor, di paradiso: 

£ poi gli affanni ti dirò e il dolore 
In che lasciasti questo afflitto core. 

Ma non udrai rimproveri, ben mio, 
Di quante amare lacrime che io sparsi 
Nè saprai le speranze ed il desio, 

E le vegliate notti onde tant'arsi : 

Chò un istante d'amor, di voluttà, 

Fra le tue braccia mai compenso avrà. 




• 2^2 



(hall' aluo i>i V. I. ) 



Esci sospiro mio da questo petto 
Ove ti pasci di speranza c aITcttot 
Quando tornare ten vorrai, ti sento, 
Senza che il dici col tuo mesto accento : 
Ma non tornare, o mio sospir gentile. 
Se non cadan le foglie e passi aprile ; 

Ma non tornare senza alcun conforto. 
Che troveresti il core affranto c morto. 



LA FOLLE 

(dali/albo di a. de r. ) 

Impresse ardente l' ultimo 
riacio sul labbro mio. 

Spirò l'estremo anelito. 

Mi diè l'eslromo addio; 
l'oscia sull’onda apparve 
La navicella, c remigando sparve. 

Con l’occhio fiso immobile 
Là in quella vela bruna 
Stetti, finché risorgere 
Tornò nel ciel la luna: 

Poi caddi, e il sonno in breve 
.Mi si stc.se sul ciglio lieve lieve. 

Altro non so, nè memore 
lo soti se mi destava... 

— Chi sa se Arrigo reduce 
Fu poi come giurava!.... 

Oh stolta; in sogno il vidi 

Morir pugnando in quei lontani lidi ! 
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SUL PROPRIO RITRATTO 



dipiuto dall'egregio artista 
ACHILLE MARTELLI 



Questa che vedi umilemente pia 
In allo placidissimo d'amore. 

Si, Achille, è dessa queirimmagin mia. 
Che ritraeva il genio tuo creatore, 

Alla mula letizia, all'armonia 

Di quel sembiante che traliice in Cuore, 

Tu scemi che nuli’ altro ei non desia. 
Raccolto nella pace del suo coro. 

Vive sereno. Eppur, se bene il guardi. 

Par che asconda nell’alma arcano alTetto, 
Che la terra ed il ciel non hanno insieme. 

E da quel volto, da quei mesti sguardi 
Sorger silente, e palpitar nel petto. 

Un desio che lo crucia e non ha speme. 
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